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(1) Intervento corretto dall'oratore.

La seduta è aperta alle ore 11.00 

Presidenza del presidente Cristaldi

PIRO, segretario, dà lettura dei processi ver-
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bali delle sedute numero 58 e numero 59 del 10 
febbraio 1997 che, non sorgendo osservazioni, 
si intendono approvati.

Presidenza del vicepresidente Lo Giudice

Commemorazione 
dell’onorevole Giuseppe Aleppo

PRESIDENTE. Onorevoli colleglli, è venuto a 
mancare in questi giorni l’onorevole Giuseppe 
Aleppo, già deputato nel corso della V, VI, VII, VHI 
e DC legislatura dell’Assemblea regionale siciliana.

Eletto con ampio e costante consenso popolare 
nelle liste della Democrazia cristiana, nella circo- 
scrizione di Catania, ha maturato la sua esperienza 
anche nell’attività amministrativa (è stato anche 
consigliere e assessore provinciale di Catania).

Segretario provinciale della Democrazia cri­
stiana della città etnea e componente del comi­
tato e della direzione regionale dello stesso par­
tito, a partire dalla VII legislatura ha offerto il 
proprio contributo all’azione di numerosi go­
verni regionali; fu assessore per il lavoro e la 
cooperazione nei governi XXVIII e XXIX gui­
dati da Mario Fasino, assessore alla Presidenza 
nel XXXI Governo guidato da Angelo Bonfiglio.

Nell’ottava legislatura fu assessore per l’a- 
gricoltura nei governi, dal XXiXII al XXXV, 
guidati rispettivamente da Angelo Bonfiglio, 
Piersanti Mattarella e Mario D’Acquisto.

Nella X legislatura non ha ripresentato la pro­
pria candidatura per dedicarsi completamente 
all’attività di quel partito nel quale ha sempre 
militato con grande passione e fervore.

Alla famiglia ed agli amici va il cordoglio 
della Presidenza e dell’intera Assemblea.

Congedo

Comunico che l’onorevole Scammacca della 
Bruca ha chiesto congedo per le sedute odierne, 
non sorgendo osservazioni, il congedo si intende 
accordato.

Annunzio di presentazione 
di disegni di legge

PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre 
sentati i seguenti disegni di legge:

“Indennità di residenza a favore dei titolari di 
farmacie l'urali, private e sussidiate, delle isole 
minori” (n. 311), dagli onorevoli Beninati, 
Croce, Alfano, Basile, Filadelfio, Cimino e 
Leontini in data 8 febbraio 1997;

“Proroga dell’esercizio provvisorio del bilancio 
della Regione siciliana per l’anno fmanziaiio 
1997” (n. 312), dal Presidente della Regione (Pro- 
venzano) su proposta dell’assessore per M bilancio 
e le finanze (Tiicoli) in data 10 febbraio 1997;

“Snellimento ed incentivazione dell’attività 
di edilizia per la prima casa, finalizzata al rilan­
cio occupazionale ed aH’incremento della dota­
zione di servizi per la città e proroghe di ter­
mini” (n. 313), dagli onorevoli Formica, Bufai-- 
deci e Granata in data 11 febbraio 1997.

Onorevoli colleghi, considerato che tra i dise­
gni di legge testé annunziati figura il numero 312 
“Proroga dell’esercizio provvisorio del bilancio 
della Regione siciliana per l’anno finanziario 
1997” autorizzo la Commissione “Bilancio” a riu­
nirsi, ai margini dei lavori d’Aula, per esaminarlo.

Richiesta di procedura d’urgenza 
per l’esame di disegno di legge

FORMICA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FORMICA. Signor Presidente, chiedo la pro­
cedura d’urgenza per l’esame del disegno di legge 
numero 313 “Snellimento ed incentivazione del­
l’attività di edilizia per la prima casa, finalizzata al 
rilancio occupazionale ed all’incremento della do­
tazione di servizi per la città e proroghe di termini” 
a mia fuma e di altri deputati, testé comunicato.

PRESIDENTE. La richiesta di procedura 
d’urgenza sarà posta all’ordine del giorno della 
seduta successiva.

Comunicazione di pareri resi

PRESIDENTE. Comunico che sono stati resi 
dalla competente Commissione legislativa perma­
nente “Ambiente e territorio” (TV) i seguenti pareri:
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ScheiTii di bandi di gara per raffidamento di 
lavori mediante pubblico incanto (n. 48), 

reso in data 6 febbraio 1997, 
trasmesso in data 7 febbraio 1997;
Piano regionale di propaganda turistica (n. 69) , 
reso in data 6 febbraio 1997, 
trasmesso in data 7 febbraio 1997.

Comunicazione di assenze e sostituzioni 
nelle riunioni delle Commissioni 

parlamentari

PRESIDENTE. Comimico, ai sensi del quarto 
comma dell’articolo 69 del Regolamento interno, 
le assenze e sostituzioni aUe riunioni delle Com­
missioni legislative dal 4 al 7 febbraio 1997:

«ATTIVITÀ PRODUTTIVE» (HI)

-Assenze:
Riunione del 4 febbraio 1997: Lo Monte - Ri­

cevuto.

Riunione del 5 febbraio 1997: Catania - Ba­
sile - Lo Monte.

Riunione del 6 febbraio 1997: Barone - Di 
Betta - Lo Monte.

-  Sostituzioni:
Riunione del 6 febbraio 1997: Alfano sosti­

tuito da Scoma, Leanza sostituito da Canino.

Commissione pailamentare di inchiesta 
e vigilanza sul fenomeno della mafia in Sicilia

-  Assenze:
Riunione del 6 febbraio 1997: Sanzarello - 

Guamera - Lo Monte - Misuraca - Sudano.

Commissione per l’esame delle questioni 
concernenti l’attività delle comunità europee

Riunione del 7 febbraio 1997: Barone - Cri- 
safulli - Grippaldi - La Corte - Orlisi * Papania 
- Scalia - Sudano.

Annunzio di interrogazioni

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario

a dare lettura delle interrogazioni con richiesta 
di risposta orale presentate.

PIRO, segretario:

«Al Presidente della Regione e all’assessore 
per la sanità, per sapere se:

siano a conoscenza dei gravi disagi verifica- 
tisi alTinterno del centro vaccinazioni della 
A.S.L. N° 6. L’importante servizio viene effet­
tuato alTintemo di una sala piccola, antigienica 
e viene garantito solo da un’infermiera che deve 
accudire oltre cento pazienti al giorno.

La gente è costretta a presentarsi alle cinque 
di mattina per assicurarsi il turno e viene stipata 
all’interno del piccolo vano con gravissimi di­
sagi specialmente per i bambini.

Si sono verificati nei giorni scorsi momenti di 
crisi ed episodi di turbativa dell’ordine pubblico.

Un servizio così importante, che riguarda i 
minori, non può essere svolto in condizioni di 
totale degrado igienico-sanilaido.

Se ritengano opportuno effettuare un’ispe­
zione per accertare le eventuali responsabilità e 
per risolvere immediatamente il gravissimo pro­
blema» (716).

Caputo

«AlPresidente della Regione, e all’Assessore 
per i beni culturali ed ambientali e per la pub­
blica istruzione premesso che:

a causa delle diminuzioni di vocazioni in 
campo nazionale alcune congregazioni trasferi­
scono in Italia ragazze vocale alla vita religiosa 
per il periodo di formazione (postulato e novi­
ziato) e contestualmente, per dar loro una più 
adeguata preparazione culturale, fanno intra­
prendere corsi di studio per il conseguimento 
del diploma di secondo grado;

molte di queste religiose, dopo il corso di for- 
meizione e del conseguimento del diploma, re­
stano a svolgere la loro missione in Sicilia;

alle religiose, fornite del diploma di inse­
gnante di scuola materna o elementare conse­
guito in Italia, non viene consentito da paite di 
alcuni Provveditorati agli studi e direttori di- 
dattici'-di insegnare nelle scuole autorizzate o pa-
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rificate, gestite dalle congregazioni religiose a 
cui appartengono, in quanto non cittadine ita­
liane o della Comunità europea,

considerato che, per la natura giuridica di ogni 
congregazione, tra la suora maestra e la congre­
gazione religiosa di appartenenza non si instaura 
un rapporto di lavoro a carattere pubblico, non si 
comprende la presa di posizione di alcuni Prov­
veditorati e direttori didattici, nel cui territorio è 
sito l’istituto, che ostacolano o ancor più proibi­
scono la missione educaUice di suore non citta­
dine italiane o della Comunità europea, mentre in 
altre regioni d’Itaha non viene posto alcun divieto;

per sapere quali provvedimenti si intendano 
adottare per ripristinare legalità ed unicità nelle 
direttive, considerando la particolare natura delle 
prestazioni delle suore, all’interno della congre­
gazione religiosa a cui appartengono» (720).

G r i p p a l d i

«Al Presidente della Regione, all Assessore 
per l’agricoltura e le foreste e all Assessore per 
il territorio e l ’ambiente, premesso che;

l’onorevole Heres, assessore regionale per la 
cooperazione, il commercio, l’artigianato e la 
pesca, ha inviato m data 16.1.1997 agh assesson 
regionah per l’agricoltura e le foreste e per il ter­
ritorio e l’ambiente, nonché ai sindaci di Caltagi- 
rone, Grammichele,Mazzarrone,Acate e Niscemi, 
una lettera avente per oggetto “Dibattito sulla s^- 
vaguardia del bosco di San Pietro in Caltagirone”;

con detta lettera l’assessore Fleres fa pesanti 
rilievi nei confronti dell’Azienda foreste dema­
niali e per essa nei confronti dell’assessore re­
gionale per l’agricoltura e le foreste con riferi­
mento alla convenzione stipulata il 28.5.1984 
tra il comune di Caltagirone e l’Azienda foreste 
demaniali della Regione siciliana, con la quale 
il suddetto Comune conferiva le zone demaniali 
e boschive di San Pietro all’Azienda foreste;

nella citata lettera si afferma, fra 1 altro, che no­
nostante siano trascorsi tredici anm dalla stipula 
della convenzione, per incuria, superficialità e 
scarsa professionalità delie scelte di chi di compe­

tenza (leggasi Azienda foreste demaniali e Asses­
sore regionale Agricoltura e foreste) il bosco di San 
Pietro non è stato tutelato, in quanto non si è prov­
veduto ad alcuna sistemazione idrogeologica della 
flora, della fauna e del paesaggio, degradando ul­
teriormente un tesoro di inestimabile valore;

l’onorevole Heres, che a quanto pare è dive­
nuto (almeno stando ai contenuti della citata let­
tera) il collettore delle proteste di una moltitudine 
di cittadini nei confronti dell’Azienda forestale e 
il raccoghtore di forti e pressanti doglianze di mi- 
ghaia di cacciatori, si erge contemporaneamente 
a difensore del territorio e dell’ambiente e più in 
generale degli ecosistemi e a tutore dei cacciatori 
nonché degli agricoltori, commercianti e arti­
giani, al punto che si fa portavoce oltre che delle 
denunce sopraddette sull’operato dell Azienda 

I Foreste, dell’ulteriore potenziale pericolo (sic!)
I costituito dalla paventata possibilità dell’istitu­

zione di un parco naturale orientato, comprensivo 
del bosco di San Pietro e dei temeni circostanti, 
incurante delle competenze dei suoi colleghi as­
sessori e con una saccenteria che si presume di­
scenda dalla sua profonda conoscenza in materia 
di ecosistemi, biologia, econonria, etc...,

con la lettera più volte citata, dopo varie argo­
mentazioni sulla vocazione economica del bosco 
di San Pietro e sull’esigenza — per tutelare gli in­
teressi economici di artigiani, commercianti, con­
tadini, etc. -  di non realizzare il parco naturale 
orientato predetto, l’Assessore Heres mvita gh As­
sessori per l’agricoltura e le foreste e per il territo­
rio e l’ambiente ad un dibattito che si terrà giorno 
9 febbraio alle ore 9,30 presso l’Hotel Villa San 
Mauro del Comune di Caltagirone, dibattito che 
daU’oggetto della lettera si presume sia stato or­
ganizzato dall’Assessorato della cooperazione di 
cui è tenutario,pardon, titolare l’onorevole Heres,

l’assessore Fleres, dai contenuti della lettera, 
sembra non sapere che la decisione di realizzare 
il parco naturale orientato nel bosco di San Pie­
tro è stata già formalmente fatta con il decreto 
n. 270/1991 dell’Assessore per il territorio e 
l’ambiente, a seguito di istruttorie tecniche e 
scientifiche e che, per motivi non conosciuti, 
non sono stati fatti i decreti attuativi per rendere 
operativo detto parco,
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per sapere:

a) se risultino a vero le affermazioni dell’as 
sessore Fleres sull’operato dell’Azienda foreste 
demaniali e se non si ritenga di dovere avviare 
adeguate indagini per individuare -  ove quanto 
affermato da Fleres risultasse vero -  le respon­
sabilità contabili, amministrative ed eventual­
mente anche penali di funzionari, amministra 
tori, tecnici, etc...;

b) se non si ritenga di dover investire della vi­
cenda la Commissione regionale antimafia, at­
teso che ove fossero vere le affermazioni di Fle­
res, ci troveremmo dinanzi non solo a incuria e 
superficialità, ma ad un preciso disegno volto a 
distraggere il territorio, l’ambiente e l’economia 
di un territorio, disegno che si riconnette tra l’al­
tro con la mancata emanazione da parte del­
l’Assessore per il territorio e l’ambiente dei de­
creti attuativi per la realizzazione del parco na­
turale orientato di cui in premessa;

c) se sia vero che il dibattito previsto per il 
giorno 9 febbraio sui temi della lettera dell’ono­
revole Fleres sia organizzato dal medesimo nella 
qualità di componente del Governo o invece non 
sia organizzato da una associazione di cacciatori 
a cui Fleres presterebbe la sua opera di sponso­
rizzazione non come semplice cittadino ma 
come componente del Governo, utilizzando ar­
bitrariamente e per obiettivi e competenze non 
di istituto il suo incarico di governo;

d) i motivi per i quali l’Assessore per il terri­
torio e l’ambiente non abbia, a distanza di quasi 
sei anni, emanato i decreti attuativi per la rea­
lizzazione del predetto parco;

e) se non si ritenga di dover convocare una 
conferenza dei servizi con i comuni di Calta- 
girone, Grammichele, Mazzarone, Acate e Ni- 
scemi, per fare il punto sulla situazione e ve­
rificare le procedure e gli interventi necessari 
per accelerare la realizzazione del parco orien- 
teto, tutelando così il bosco di San Pietro e gli 
interessi generali delle comunità locali che da 
una valorizzazione del predetto bosco ne 
avrebbero benefici economici, civili e cultu­
rali» (722).

(Gli interroganti chiedono lo svolgimento con 
urgenza)

PiGNATARO - C aPODXCASA - BATTAGLIA - CiPRIANI
Crisafulli - G iannopolo - M onaco 

Navarra - Silvestro - Villari - Zago - Zanna

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora annun­
ziate saranno iscritte all’ordine del giorno per 
essere svolte al loro turno.

Invito il deputato segretario a dare lettura 
delle interrogazioni con richiesta di risposta 
scritta presentate.

PIRO, segretario:

«Al Presidente della Regione e all’assessore 
per il turismo, le comunicazioni e i trasporti:

-  premesso che l’attuale sistema viario AG - 
PA ed AG - CL - CT è stato occasione, anche di 
recente, di tanti incidenti stradali, molti dei quah 
purtroppo mortali, tanto che le predette arterie 
sono state definite le strade della morte per la 
loro pericolosità ed insufficienza;

atteso che gli attuali collegamenti ferroviari 
servono una utenza, sempre più vasta, costituita 
da giovani universitari agrigentini e dei comuni 
interessati alle tratte ferroviarie AG - PA ed AG 
- CL - CT che frequentano gli Atenei di Palermo 
e Catania, nonché un consistente numero di la­
voratori pendolari;

considerato che la legge finanziaria dello Stato, 
prevede dei tagli sulla spesa dei collegamenti fer­
roviari, per cui, da notizie di giornali, parrebbe che 
diversi collegamenti sulle tratte AG - PA ed AG - 
CL - CT saranno soppressi;

per conoscere:

quali urgenti e concrete intese la Giunta re­
gionale intenda raggiungere con il Governo cen­
trale e con il compartimento delle Ferrovie dello 
Stato della Sicilia al fine di scongiurai-e, o quan­
tomeno limitare ad un numero ragionevole, i 
tagli sulle tratte ferroviarie di cui in premessa;

se non ritengano indispensabile che si ricon-
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Sideri tutto il comparto del traffico pubblico in 
Sicilia ed in special modo in provincia di Agri­
gento, la quale è l’unica in Italia a non essere at­
traversata da alcuna autostrada;

se non sia auspicabile che, potenziando i pub­
blici ti-asporti attraverso servizi di pullman e fer­
roviari, si creino valide soluzioni alternative al- 
Tuso degli autoveicoli privati, in quanto questi 
ultimi, proprio per la carenza e la pericolosità del 
sistema viario, rappresentano, il più delle volte, 
causa di lutti e di disagi per la collettività, anche 
in considerazione che le attuali strade veloci AG 
-  PA ed AG -  GL -  CT non sono suscettibili di 
miglioramenti, date le attuali scarse risorse fi­
nanziarie regionali e statali” (717).

(Gli interroganti chiedono risposta con urgenza)

Cimino - Catania

«Al Presidente della Regione e all 'Assessore 
per gli enti locali, premesso che;

con il contratto collettivo di lavoro degli enti 
locali del 1983 -  D.P.R. 347/83 -  è stata sancita, 
con decorrenza 31.12.1982, la fine della pro­
fessione di carriera per scatti e classi ed un 
nuovo inquadramento del personale, con decor­
renza 1.1.1983, secondo le declaratorie delle 
qualifiche funzionali e delle figure professionali 
deU’allegato “A” del D.P.R. 347/83;

la provincia regionale di Catania, con delibe­
razione consiliare n° 50 del 14.04.1984, ha re­
cepito il D.P.R. 347/83 includendo negli allegati 
la descrizione delle singole qualifiche funzio­
nali (dalla 1° qualifica funzionale alla 2° quali­
fica dirigenziale) e le figure professionali inse­
rite in ciascuna qualifica funzionale;

nonostante la delibera n. 50/84 abbia corretta- 
mente riportato le declaratorie dell’allegato “A” 
del D.P.R. 347/83, inspiegabilmente quasi tutto 
il personale che al 31.12.1982 era inquadrato alla 
6° qualifica funzionale, aU’l .1.1983 risulterà in­
quadrato alla 8° qualifica funzionale. Ciò sem­
brerebbe sia avvenuto con singole deliberazioni 
che non hanno dimostrato con atti certi, come 
prevedeva l’art. 40 del D.P.R. 347/83, né la re­

sponsabilità di struttura di terza dimensione, né 
il possesso del diploma di laurea, né l’inseri- 
mento in strutture con attività di staff. In defini­
tiva; quindi, appare che tale nuovo inquadra­
mento sia avvenuto senza alcun accertamento 
reale delle eventuali mansioni superiori in prece­
denza svolte dal suddetto personale e a ciò si ag­
giunge il fatto che, con delibera n. 389/89, anche 
le assistenti sociah, che il D.P.R. 347/83 esplici­
tamente inseriva nella 6° qualifica funzionale (e 
così anche la delibera n. 50/84), venivano inqua­
drate airS'' qualifica funzionale e le assistenti so­
ciah coordinatrici (che il D.P.R. 347/83 esphci- 
tamente inseriva neUa 7^'quahfica funzionale) ve­
nivano inquadrate nella 1° qualifica dirigenziale;

con nota dell’Assessorato regionale Enti locali 
del 25.1.1995 gmppo Xn prot .253, avente per og­
getto “Provincia regionale di Catania — attribu­
zione, ottava quahfica funzionale -  Presunte irre­
golarità nell’apphcazione del D.P.R. 347/83 del 
25.6.1983” si invitava l’Ente provincia di Catania 
a fornire notizie in merito all’argomento specifi­
cando che tah notizie venivano sollecitate anche 
daUa Procura generale deUa Corte dei Conti;

per sapere:

se l’Assessorato regionale degli enti locah sia 
a conoscenza della suddetta questione;

quali iniziative, successive all’atto ispettivo 
dell’Assessorato degli enti locali, gruppo XII 
protocollo n° 253, abbiano intrapreso per appu­
rare l ’eventuale errato inquadramento del perso­
nale della Provincia regionale di Catania» (718).

LiOTTA

«Al Presidente della Regione e all’Assessore 
per la sanità, premesso che:

è rimasta a tutt’oggi senza risposta Pinterro- 
gazione n. 578, indirizzata, in data 17.12.1996, 
al Presidente della Regione e agh Assessori per 
i lavori pubblici, per gh enti locah e per la sanità, 
per conoscere in base a quali criteri l’Assessore 
per la sanità abbia autorizzato, con decreto 
deh’ 11.12.1996, la Ditta Acque Carcaci del Fa­
sano, Catania, “ad utilizzare, per il consumo
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umano, l’acqua proveniente dal Pozzo Piano 
Conte sito in Mascalucia Contrada Piano Conte 
per rapprovvigionamento idropotabile dei Co­
muni di Mascalucia, S. Pietro Clarenza, Treme- 
stieri Etneo, Nicolosi, Pedara e Gravina di Cata­
nia” nonostante non sussistessero, né sussistano, 
le condizioni per concedere tale autorizzazione;

nel frattempo il Comune di Mascalucia, con de­
libera consiliare del 15 gennaio 1997, ha espresso 
chiaramente la volontà di non affidare alla sopra 
menzionata Ditta Acque Carcaci il servizio di rifor­
nimento idropotabile nel proprio territorio;

permangono tuttora i motivi di perplessità. 
espressi nella precedente interrogazione;

per sapere:

quante richieste di autorizzazione, presentate 
ai sensi del D.A. 21.11.1992, siano state inol­
trate nell’anno 1996, presso l ’LR.S. gruppo 2, 
per l ’utilizzazione di acque per il consumo 
umano e quante abbiano ottenuto, sempre per il 
1996, il relativo decreto con esito favorevole;

quanti decreti assessoriali che autorizzano 
l’utilizzo delle acque ad uso potabile siano stati 
emessi a fronte di una zona di protezione della 
risorsa idrica da mi. 200 (margine medio previ­
sto dal DPR 236/88) a mi. 0 (leggasi zero), e 
quali elementi di giudizio siano stati presi in 
considerazione per definire nullo il rischio di 
vulnerabilità della risorsa, atteso che risulta 
estremamente improbabile rinvenire soluzioni 
di continuità idrologiche in spazi estremamente 
ristretti inferiori a mi. 200» (719).

L iotta - La Corte - M artino 
M orinello - Forgione - V f.i .t .a

«Al Presidente della Regione e all’Assessore 
per la sanità, premesso che:

con l’entrata in vigore della legge regionale 
fi - 8 del 1986 e per mezzo della Croce rossa ita­
liana la Regione siciliana è stata dotata di un nu­
mero consistente di mezzi di soccorso, centrali 
operative e sistemi informativi (ad oggi ancora 
inutilizzati), beni finahzzati al servizio 118 (ser­

vizio emergenza-urgenza) già in funzione in 
altre Regioni della nostra penisola;

per mezzo della carta stampata e dei telegior­
nali era stato comunicato che il servizio era stato 
attivato in via sperimentale e che a decorrere dal
18.12.1996 e dal 18.01.1997 sarebbe stato defi­
nitivamente attivato rispettivamente nell’ambito 
del bacino di utenza Palermo-Trapani e in quello 
di Catania, attivazione che non è stata ancora 
portata a compimento;

gli operatori del 118 non sono in grado di sod­
disfare tutte le numerose richieste di soccorso 
pervenute al servizio emergenza, richiedendo 
dunque la riorganizzazione e l’ampliamento del­
l’organico;

per sapere:

perché, malgrado l’avvenuta comunicazione 
attraverso la stampa, non sia ancora stato atti­
vato il servizio 118;

se effettivamente l’Assessorato competente 
intenda utilizzare esclusivamente associazioni 
di volontariato;

se intenda provvedere alla stipula della con­
venzione con la C.R.I.;

se intenda creare con l’attivazione del servizio 
118, posti di lavoro per i giovani disoccupati» (721).

Scoma - Leontini - Croce - Beninati 
Vicari Caputo - D ’A quino - Ricotta 

ScA LiA  - La Grua

«All’Assessoreper gli enti locali, premesso che:

in alcuni comuni della Regione (ad esempio 
Castelbuono, Collesano e Isnello) l ’indennità di 
turnazione spettante al personale soggetto alla 
effettaazione di turni di servizio dalle ore 8 alle 
ore 14 e dalle ore 14 alle ore 20, viene com- 
sposta solamente per il turno pomeridiano;

detta indennità, prevista dairart. 31, comma 
2, lett. b) del vigente contratto collettivo nazio­
nale del lavoro, così come disciplinato dall’art.



Resoconti Parlamentari Assemblea Regionale Siciliana

XII LEGlSL/ffURA 60“ SEDUTA 11 -12 Febbraio 1997

13delD.P.R. 12 maggio 1987, n. 268, invece va 
riferita all’intera durata del turno, che ha una sua 
unitarietà e non è suscettibile di frazionamento 
di orario in relazione al normale orario degli 
altri dipendenti comunali;

il principio ispiratore della sopraddetta indennità 
è coixelato al riconoscimento di una maggiore gra­
vosità del servizio reso dai lavoratori i quah, per 
questo, sono enormemente penalizzati nella pro­
grammazione e nella fruizione del tempo Mbero;

quanto sopra esposto è confermato unifoime- 
mente dalle numerose sentenze di diversi TAR, 
chiamati a pronunciai'si mproposito, (TAR Pugha, 
Sez. Lecce n. 376/89; TAR Abruzzo, Sez. Pescara 
n. 102/92) e per ultimo, in ordine di tempo, dal 
TAR Campania -  Napoli Sez. V, sentenza n. 
547/96 che ribadisce: “la sua maggiorazione ora­
ria è legata alla maggiore penosità del lavoro ef­
fettuato in turni in sé e non di quello pomeridiano”;

per sapere se non ritenga doveroso interve­
nire tempestivamente nei confronti dei comuni 
inadempienti per porre fine ad una discrimina­
zione perpetrata a danno dei dipendenti che ef­
fettuano la turnazione e affinché venga appli­
cato correttamente il vigente C.C.N.L.» (723).

(Gli interroganti chiedono risposta con urgenza)

PiRO - G uarnera

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora annun­
ziate sono state già inviate al Governo.

Invito il deputato segretario a dare lettura 
delle interrogazioni con richiesta di risposta in 
Commissione presentate.

PIRO, segretario:

«All’Assessore per il territorio e l ’ambiente, 
premesso che;

con deliberazione n. 1 del 13.9.1996, il com­
missario ad acta arch. Rosa Anna Liggio, ha de­
liberato, nel comune di Ragalna, la “localizza­
zione di un intervento per edilizia pubblica re­
sidenziale -  Approvazione del programma co­
struttivo art. 16 l.r. 71/1978”;

il predetto commissario ad acta ha scelto per l’u­
bicazione del programma costruttivo la contrada 
“CanfareUa” non inclusa nel perimetro delimitante 
il centro urbano, ai sensi dell’art. 18 della legge 
22.10.1971 n. 865, sulla base di una relazione fatta 
daU’uiScio tecnico del Comune (allegata alla citata 
dehbera n. 1) nella quale sono state escluse altre sei 
aree di espansione esis tenti nel PRG in quanto in- 
sulBcienti e sulla base di ciò sono state indicate altre 
aree possibili, esterne al perimetro urbano e fra que­
ste quelle in contrada “CanfareUa”;

per sapere se:

a) sia vero che con la citata delibera n. 1 del
13.09.1996 sarebbero stati violati i criteri di cui 
alla l.r. 6.5.1981, n. 86, come modificati dall’art. 
25 della l.r. 22/86;

b) risulti vero che la zona prescelta (contrada 
CanfareUa) non sarebbe contigua agli insedia­
menti abitativi e non sarebbe suscettibile di im­
mediata urbanizzazione, e che detta contrada sa­
rebbe interessata da masserie e ville padronali, 
non avrebbe mai fatto parte del contesto urba­
nizzato di Ragalna e non sarebbe adeguatamente 
collegata al resto del centro urbano; Punica strada 
di coUegamento, infatti, per le notevoli pendenze 
non è mai stata aperta ufficialmente al traffico;

c) sia a conoscenza che detta contrada sarebbe 
caratterizzata da significativi valori ambientali, 
paesistici e antropologici, nonché da grandi edi­
fici circondati da vasti fondi terrazzati e da an­
tiche strade che conservano l ’originaria pavi­
mentazione; che i fondi, un tempo coltivati, sa­
rebbero oggi colonizzati in parte dalla macchia 
mediterranea, per cui la tutela e la conserva­
zione dell’unicità paesistica delle aree potrebbe 
trovare, in sede di rielaborazione del PRG, una 
destinazione urbanistica compatibile e nelle 
quali si potrebbero sviluppare adeguatamente 
iniziative di agriturismo, ditte destinazioni con­
trastanti con il programma costruttivo approvato 
con la delibera n. 1 ;

d) sia vero che la relazione delPUfficio tec­
nico del Comune di Ragalna avrebbe escluso a 
priori di poter localizzare il programma co­
struttivo in più aree, peraltro elencate nella
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Stessa relazione, applicando erroneamente le 
norme vigenti in materia e non motivando l’e- 
sclusione di tale soluzione;

e) risulti vero che oltre alle tre soluzioni pro­
spettate dall’ufficio tecnico di Ragalna per l ’u­
bicazione del programma costruttivo (due delle 
quali vengono peraltro sconsigliate, dirigendo 
in tal modo la scelta verso l ’area di contrada 
Canfarella), ve ne potrebbero essere diverse 
altre più adeguate e più rispondenti al rispetto 
ambientale e urbanistico (anche nel caso che 
non fosse stato possibile scegliere le aree di edi­
lizia residenziale di espansione previste dal 
vecchio PRG);

f) sia vero che tra la scelta operata dal com­
missario ad acta e le linee di indirizzo del GRU 
in relazione al nuovo PRG di Ragalna in corso’ 
di deliberazione, vi sarebbero stridenti contrad­
dizioni che rischiano di vanificare il lavoro per 
la definizione del nuovo PRG;

g) sia vero che sarebbe stato violato l’art. 4 
della l.r. 6.5.1981, n. 86, non essendo stati ef­
fettuati i calcoli e gli elaborati atti a dimostrare 
che il programma costruttivo è dimensionato per 
un fabbisogno di edilizia residenziale pubblica 
prevedibile per un biennio;

h) sia vero che il citato programma costrut­
tivo sarebbe stato approvato senza una verifica 
del numero dei soci in relazione all’ampiezza 
del programma stesso (art. 39 Lr. 86/81 art 35 
1-r. 35/78, art. 8 l.r. 55/89);

i) risulti vero che non sarebbe stata rispettata 
la norma sulla riserva di aree per le finahtà di 
CUI al 1° comma dell’art. 17 della l.r. 71/78 (art 
41.r.86/81);

1) sia a conoscenza che il citato programma 
costruttivo sarebbe stato approvato senza ri- 
c ledere il parere della Soprintendenza (art. 
G6, comma 3, l.r. 1.9.1993, n. 25, come modi- 
icata dalla l.r. 19/1994), che nel caso in specie 

era obbligatorio, atteso che sono in corso le pro­
ce ure per il riconoscimento di “notevole inte­
resse etnoantropologico” di due antiche masse­
rie e delle loro pertinenze agricole, masserie si­

tuate a ridosso dell’area prescelta per il pro­
gramma costruttivo;

m) sia vero che non sarebbe stato fatto né lo 
studio geologico né quello agricolo forestale 
(art. 25 l.r. 22/96 e art. 3 l.r. 15/91);

n) infine, risulti vero che il commissario, vio- 
aiî  o 1 art. 4 della l.r. 65/81, come modificato 

dall art. 4,2° comma della Lr. 66/84, non abbia 
sentito il consiglio comunale che avrebbe do­
vuto convocare appositamente;

o) alla luce di quanto sopra evidenziato, non 
ritenga di dovere bocciare la delibera n. 1 del
13.9.1996 assunta dal commissario ad acta, av­
viando altresì una ispezione al fine di verificare 
— sempre che quanto sopra detto risulti vero — 
quali possano essere stati i motivi che hanno 
spinto il commissario ad acta ad agire con così 
grave superficialità e in violazione di molteplici 
norme» (714).

PiGNATARO - V iLLARI

«All’Assessore per gli enti locali e all’Asses­
sore per il territorio e l’ambiente, premesso che:

il comune di Sant’Alfio (CT), a seguito della 
scadenza del PRG, nel 1994 ha avviato le pro­
cedure per la redazione del nuovo PRG, affi­
dando a tal uopo, all’ing. Mastrorilli, l ’incarico 
per redigere il nuovo PRG, il regolamento edi­
lizio e le prescrizioni esecutive;

il consiglio comunale, con dehbera n. 68 del 
29.11.1994, ha approvato le direttive generah da 
dare al progettista per la redazione del nuovo PRG;

a seguito di vicende giudiziarie che hanno 
coinvolto il progettista, la Giunta municipale ha 
conferito con delibera n. 77/95 incarico ad un 
nuovo progettista;

il nuovo progettista in data 20.9.1995 ha con­
ferito al comune gli elaborati dello schema di 
massima del PRG;

il consigho comunale , dopo diverse sedute in­
terlocutorie sullo schema di massima, ha delibe­
rato nuòve direttive per la redazione del PRG, in
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parte in contrasto con quelle precedentemente ap 
provate, delibera che il COREGO ha annullato;

a seguito dell’annullamento del suddetto da 
parte del COREGO, il consigho comunale, con 
dehbera n. 44 del 9.9.1996, ha respinto a mag­
gioranza lo schema di massima del PRO, delibe­
rando contestualmente nuove direttive generali;

il progettista incaricato con nota del 
27.11.1996, indirizzata anche al Presidente del 
Consiglio comunale, ha espresso la indisponi­
bilità a rielaborare il PRG sulla base delle nuove 
direttive, salvo un congruo indennizzo per il 
nuovo lavoro da effettuare;

il consiglio comunale, con deliberazione n. 60 
del 20.12.1996, ha deliberato di chiedere un 
nuovo schema di massima sulla base delle 
nuove direttive, accettando le condizioni eco­
nomiche poste dal progettista;

sembrerebbe inoltre che diversi consigheri co­
munali abbiano dehberato le nuove direttive ge­
nerali in violazione deU’art. 176 dell OREL,

per sapere se non ritengano, ognuno per le 
proprie competenze:

a) di dover avviare un’indagine amministra­
tiva volta a verificare la legittimità di compor­
tamento del Consiglio comunale;

b) di verificare se esistano cause di incompa­
tibilità per cui le delibere adottate andrebbero 
annullate;

c) di verificare se, nel comportamento di gran 
parte dei componenti il Consiglio comunale, si 
configuri una scelta di dilazionare i tempi di ap­
provazione dello schema di massima per obiet­
tivi volti a stravolgere gli mteressi generali della 
comunità a favore di interessi particolari;

d) infine, se non ritengano di valutare, se ricor­
rano le condizioni, per esercitare i poteri sostitu­
tivi mediante la nomina di un commissario cui actct 
per l’adozione dello schema di massima» (715).

PiG N  ATARO - V lLLARI

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora annun­
ziate saranno trasmesse al Governo e alle com­
petenti Commissioni.

Ai sensi del nono comma dell’aiticolo 127, 
del Regolamento interno, do il preavviso di 
trenta minuti al fine delle eventuali votazioni 
mediante procedimento elettronico che doves­
sero aver luogo nel corso della presente seduta.

Seguito della discussione del disegno di 
legge: “Programmazione delle risorse e degli 
impieghi. Contenimento e razionalizzazione 
della spesa e altre disposizioni aventi riflessi 
finanziari sul bilancio della Regione” (n. 245 
-  Norme Stralciate/A)

PRESIDENTE. Si passa al punto II dell’or­
dine del giorno: Seguito della discussione del 
disegno di legge: “Programmazione delle ri­
sorse e degli impieghi. Contenimento e razio­
nalizzazione della spesa e altre disposizioni 
aventi riflessi finanziari sul bilancio della Re­
gione” (n. 245 - Norme Stralciate/A).

Invito i componenti la II Commissione a 
prendere posto al banco delle Commissioni.

Si inizia con l ’esame dell’emendamento 
12.23, accantonato nella precedente seduta.

Comunico che è stato presentato dagli onore­
voli Crisafulli, Vicari e Capodicasa il seguente 
emendamento 12.23.0 interamente sostitutivo 
dell’emendamento 12.23:

«Art. 12 bis
Cabina di regia regionale
1. Al fine di consentire una efficace utilizza­

zione sul territorio regionale dei Fondi struttu­
rali comunitari e di tutte le risorse, comunitarie 
e statali, è istituita presso la Presidenza della Re­
gione la “Cabina di regia regionale” -  in pro­
sieguo “Cabina” -  con funzioni di coordina­
mento, stimolo, promozione, verifica e controllo 
delle relative azioni di intervento.

2. La “Cabina” dipende funzionalmente dal 
Presidente della Regione. Con decreto deho 
stesso, previa deliberazione della Giunta regio­
nale, sono nominati componenti della “Cabina 
in numero di cinque, di cui uno con funzioni di 
presidente, tutti con specifica esperienza profes­
sionale nelle materie di competenza della “Ca-
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bina” stessa, scelti al di fuori dell’amministra­
zione regionale. L’incarico dura quattro anni, è 
revocabile ed è rinnovabile una sola volta.

3. Per il funzionamento e la regolamentazione 
delle funzioni della “Cabina” si procede con de 
libera di Giunta di Governo previo parere favo 
revole della competente commissione CEE del- 
l’A.R.S.

4. Ai fini dell’applicazione del presente arti­
colo si provvederà a norma dell’art. 4 comma 2 
della l.r. 47/77».

CAPODICASA. Manca il Presidente della 
Commissione.

PRESIDENTE. C’è il relatore.

CAPODICASA. Ma il relatore non è il Pre­
sidente.

PRESIDENTE. La seduta è sospesa per dieci 
minuti.

(La seduta, sospesa alle ore 1130, 
è ripresa alle ore 11.40)

Presidenza del presidente Cristaldi

PRESIDENTE. La seduta è ripresa. Comu­
nico che l ’approvazione eventuale dell’emen­
damento 12.23.0, precluderà la trattazione di 
numerosi altià emendamenti mentre numerosis­
simi altri saranno assorbiti.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, l’emendamento
12.23.0 presentato dagli onorevoli Crisafulli ed 
altri, credo raccolga alcune delle osservazioni 
che sono state fatte, soprattutto nel corso della 
Seduta di ieri, sulla cabina di regia e certamente 
limita fortemente alcime delle critiche che da più 
parti sono state avanzate aUa formulazione molto 
complessa, articolata, che si intrecciava con le 
competenze dell’Amministrazione regionale, 
che alla cabina di regia si intendevano affidare.

Tuttavia, a me pare che l ’emendamento — e 
non potrebbe essere altrimenti -  riproduca esat­
tamente il punto nodale su cui tomo a ribadire 
tutte le mie perplessità sino a preannunciare il 
voto contrario nel caso in cui si dovesse insistere.

Il punto centrale è il seguente: si introduce il 
concetto di una cabina di regia — mutuandola pe­
raltro da quanto previsto da una legge nazionale 
che ha già dato evidenti e numerosi segnali di 
scarsa funzionalità o di quasi assoluta non fun­
zionalità — esterna all’Amministrazione, laddove 
i compiti che poi a questa cabina di regia si pensa 
di affidare sono compiti già assegnati per il no­
stro ordinamento alla stessa Arnrninistrazione re­
gionale e che, molto più opportunamente, e si­
curamente con maggiore incisività, potrebbero e 
dovrebbero essere svolti dalla stessa Ammini­
strazione.

Ne viene fuori un quadro estremamente con­
fuso e, in alcune parti, anche contraddittorio. 
Non si comprende come una cabina di regia, 
composta da persone esterne all’Amministra­
zione (che poi si tratta di esperti), possa incidere 
operativamente sulla stmttura amministrativa. Io 
penso che i suoi compiti, alla fine, non potranno 
che ridursi a quelli dell’effettuazione di studi e 
di proposte all’Amministrazione regionale, ma 
certamente la sua attività non può spingersi fino 
a svolgere quei compiti incisivi che interven­
gono sui ritardi, sulle carenze, sulle manchevo­
lezze di tutta l’Amministrazione (non soltanto di 
quella regionale che agisce in Sicilia), avendo 
come obiettivo finale quello di rendere celeri, 
certi e anche trasparenti tutti i procedimenti che 
devono essere messi in campo per poter usu­
fruire a pieno dei finanziamenti che l’Unione Eu­
ropea nei vari programmi, nelle varie iniziative, 
nelle varie azioni mette a disposizione del nostro 
Paese e della nostra Regione in particolare.

E mio convincimento che, più semplicemente, 
da parte del Governo dovi'ebbero essere attivate 
le strutture interne che nel dibattito sono state ap­
pena sfiorate. Invece permangono moltissime in­
congruenze: dall’esistenza di due direzioni che si 
occupano di programmazione (una di program­
mazione interna e l’altra di programmazione 
esterna), al fatto che nonostante vi siano numerosi 
tecnici esperti nei ruoli deH’Amministrazione, 
non vengano utilizzati al meglio le potenzialità 
che questo personale può esprimere.
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Ritengo che, alla fine, questa cabina di regia 
sia per una parte inutile, mentre per l ’altra parte 
rischia di complicare ulteriormente le cose.

Io credo che, molto più utilmente, il Governo 
potrebbe intestarsi un’azione di riorganizzazione 
delle strutture interne, che in parte, ma ancora 
molto tiepidamente, è stata avviata, con l’indivi­
duazione di precise responsabilità, secondo pe­
raltro quanto prevede il nostro Ordinamento; 
senza dubbio questo potrebbe dare molti più ri­
sultati di quanti, a mio avviso, non potrà dare una 
cabina di regia che -  ripeto -  rischia di essere eva­
nescente o, addirittura, un intralcio.

CINTOLA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CINTOLA. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, questo emendamento sostitutivo e questo 
Governo che si “emenda” anche in proposizioni 
di carattere programmatorio continuano a farmi 
pensare come la collegiale valutazione dell’in­
tera finanziaria sia stata un fatto episodico che 
ad ogni piè sospinto ha bisogno di aggiusta­
menti, di compromessi, di cessioni, di impegni 
formali -  non si sa bene con chi -  ma certamente 
con impegni che caratterizzano questo emenda­
mento come un emendamento di spesa.

Ancora una volta, né dalla Presidenza del­
l’Assemblea, né dalla commissione Bilancio 
viene valutato che anche questo emendamento 
prevede spese che non possono essere previste 
in una finanziaria.

L’ultimo comma dell’emendamento, infatti, 
recita; “Le spese autorizzate ai commi 3, 5 e 6 
a decorrere dall’esercizio finanziario 1997 sono 
determinate annualmente a norma dell’articolo 
4, comma 2, della legge regionale 8 luglio 1977, 
n .47”.

Si prevede, quindi, un’ulteriore spesa.
Si prevede inoltre la nomina di cinque com­

ponenti della “Cabina”, tutti con specifica espe­
rienzaprofessionale nelle materie di competenza 
della “Cabina” stessa, scelti al di fuori deU’Am- 
ministrazione regionale; ad essi veiTà corrisposta 
un’indennità non pensionabile, la cui misura è 
pari al trattamento economico tabellare previsto 
per il Direttore regionale con 18 anni di attività. 

Tutto ciò significa mortificare definitiva­

mente i dipendenti regionali e la loro professio­
nalità. Ma non basta, ad un certo punto si dice 
pure che la “Cabina” per i propri compiti può 
avvalersi di enti, istituti di ricerche, società di 
servizi nonché consulenti per studi, ricerche e 
divulgazioni su specifiche materie.

Mi chiedo a questo punto se si tratta di istituire 
questa “cabina di regia” affinché la Regione 
possa espletare al meglio le funzioni di coordi­
namento, promozione e controllo delle azioni di 
intervento, oppm'e si intende istituire una “ca­
bina di regia” che serve esclusivamente a nomi­
nare cinque esperti e corrispondere loro un’in­
dennità pari al trattamento economico previsto 
per i direttori regionali con la maggiorazione del 
15 per cento per il Presidente, e stipulare inoltre 
convenzioni con enti e con altri esperti ancora.

A mio avviso tutto ciò servirà soltanto ad ag­
gravare ulteriormente le già asfittiche risorse del 
bilancio della Regione.

Preannuncio, pertanto, il mio voto contrario 
all’emendamento e vorrei dire al Presidente 
della Regione che è bene parlare in un modo, 
ma è male razzolare nel modo opposto.

Ancora una volta ci troviamo in presenza di 
emendamenti che, a mio avviso, dovrebbero es­
sere dichiarati improponibili; tuttavia, il fatto che 
siano presentati da un esponente del Governo e 
che il Presidente dell’Assemblea e la Commis­
sione M accettino, non significa nulla, perché com­
pete all’Assemblea approvarli o meno. Mi auguro 
che il Commissario dello Stato nel caso fossero 
approvati, non se ne accorga, che ignori che leggi 
di spesa non possono essere varate prima del­
l’approvazione della legge di bilancio e lasci pas­
sare anche quest’altro “carrozzone”.

LO GIUDICE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LO GIUDICE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, esprimo nel riguardo del Governo il 
mio apprezzamento per voler affrontare, final­
mente, tutta la complessa tematica che riguarda 
il rapporto con l’Unione europea; però, non mi 
convince l’approccio a queste cose, che invece, 
deve essere consistente, concreto e pragmatico. 
Signor Presidente, abbiamo parlato ieri, della 
creazione di un ufficio a Bruxelles. Certamente,
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questa è una cosa positiva; però non sappiamo 
come deve essere organizzato, non sappiamo da 
chi deve dipendere.

A bbiam o approva to  u n a  n o rm a (credo  che  sia 
l ’articolo 22) che  non  è a ltro  che  u n a  c irco lare , 
cioè una  n o rm a  ch e  non  p o rta  n e ssu n  tip o  di 
cam biam ento; q u in d i, fe rm o  restan d o  l ’apprez- 
zam ento, o il p ro b lem a  lo  r iso lv iam o  n e lla  sua 
in terezza o a ltr im e n ti r isc h ia m o  di van ifica re  
quello che v o g liam o  fare .

La “cabina di regia” , così come si presenta in 
questo momento, non contiene nessuna positi­
vità; potrebbe invece presentare negatività per­
ché non apporta niente di positivo al rapporto 
tra la Sicilia e 1 Europa. Considerato che non 
riusciamo ad approvare neanche il bilancio, 
perché non riusciamo a sopravvivere di finanza 
propria ma vivremo di finanza derivata, è giu­
sto ed opportuno che si affronti complessiva­
mente e con concretezza il rapporto con la Co­
munità europea creando giustamente l’ufficio a 
Bmxelles. E necessario, però, stabilire esatta­
mente come deve essere realizzato tate ufficio 
per diramare una legge che non sia una circo­
lare, come in effetti è l’articolo 22, e per isti­
tuire la “cabina di regia” regionale (stabiliremo 
successivamente se dovrà essere composta da 
funzionari esterni o da funzionari interni). Visto 
che quest Aula dimostra, con gli emendamenti 
presentati dal Governo e dai colleglli deputati, 
finalmente una considerevole sensibilità, per­
ché vanificarla? È opportuno affrontare con 
concretezza tutti questi argomenti, dopo avere 
realizzato il P.O.P. 1994/1999 cui probabil­
mente la presenza di questi nuovi impedimenti, 
di questi “lacci e lacciuoli” potrebbe determi­
nare solo danno, ma certamente nessun tipo di 
beneficio.

Pertanto, fermo restando l’apprezzamento, in­
vito il Presidente della Regione a stabilire nella 
seconda parte della finanziaria, la realizzazione 
dell’ufficio, la sistemazione e la creazione di 
una cabina di regia” che possa dare risposte più 
concrete all’esigenza dei rapporti che noi ab- 
lamo con il quadro comunitario di sostegno 

tPnp^’ programma operativo plurifondo 
rPHA ’ programma operativo multh-egionale 
tPTrn ool fondo investimento occupazione

)j col fondo europeo di orientamento e ga­
ranzia agricoltura (FEOGA) e col fondo euro­

peo di sviluppo regionale (EESR) per vedere 
come devono essere gestiti nel futuro.

Mi auguro che Ponorevole Presidente della 
Regione e i presentatori ritirino questi emenda­
menti, in modo che nella seconda parte della fi­
nanziaria, dopo uno studio approfondito, si 
possa affrontare meglio tutta la problematica 
che attiene al rapporto con l’Unione europea.

PAPANIA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PAPANIA. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, non sono tra i componenti della Com­
missione CEE che hanno firmato l ’emenda­
mento per istituire la “cabina di regia”, ma non 
Io sono esclusivamente per il fatto che non ero 
presente nel momento in cui l’emendamento è 
stato formulato.

Condivido in pieno l’ipotesi di istituire una 
‘cabina di regia”. Nella stesura iniziate dell’e- 

mendamento così come proposto dalla Com­
missione CEE, la “cabina di regia” aveva pro­
prio il senso di evitare te differenze tra Dire­
zione programmazione e altro tipo di direzione 
e fornire, semmai, all’Amministrazione la pos- 
sibihtà di creare una “cabina di regia” compo- 
sm dagli assessori e dal Presidente della Re- 
gtene i quali dovevano occuparsi della Comu­
nità economica europea.

Successivamente, su proposta dell’onorevole 
Di Martino, la cabina di regia” ha assunto in­
vece te caratteristiche e i connotati di quella esi­
stente a livello nazionale, cioè una “cabina di 
regia” formata da personale esterno all’ammi- 
nistrazione (quindi non più da componenti del 
Governo, ma da personale scelto al di fuori del- 
Tamministrazione regionale).

Io credo che su questo punto ci possono es­
sere divergenze tra di noi. Non sono del tutto 
convinto del fatto che la soluzione migliore sia 
quella di prendere personale esterno aU’ammi- 
nistrazione; però devo dire che se in una Re­
gione come la nostra te cose continuano a ri­
manere ferme è evidente che non ci sarà mai 
nessuna soluzione e riman-emo in una simazione 
di stallo che non ci consentirà di progredire.

Quindi nel momento in cui perviene una pro­
posta, che comunque mira ad utilizzare te ri-
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sorse di finanza derivata (nel caso specifico le 
risorse dell’Unione europea), credo sia giusto 
accoglierla comunque positivamente. Di fronte 
al nuovo, il dubbio sul modo in cui il nuovo 
viene a formarsi, il dubbio sul modo in cui il 
nuovo attecchisce nella società e attecchisce 
nella programmazione regionale, non può non 
rimanere; questo, però, non significa assoluta- 
mente che bisogna aver paura del nuovo.

lo faccio presente che in commissione CEE 
ci siamo trovati con otto richieste di sovven­
zione globale per gli anni 1995 e 1996; questo 
significa che in Sicilia non c’è stata nessuna dif­
fusione di notizie in ordine alle sovvenzioni glo­
bali, che sono tra gli strumenti più importanti 
della programmazione dell’Unione europea.

Questo significa che se questa Regione non 
si attrezza e non fa in modo che comunque delle 
iniziative vengano formulate, i cittadini non 
usufruiranno mai delle risorse dell Unione eu­
ropea e ci ritroveremo nel 1999 al di fuori di 
ogni meccanismo dell Unione europea.

Ieri diceva l’onorevole Basile che è probabile 
che dopo il 2000 la Sicilia non sarà più tra le re­
gioni deir «Obiettivo 1», cioè tra le aree de­
presse, perché entreranno altri Stati. Neanche 
questo corrisponde del tutto al vero, perché è 
evidente che, nell’andare avanti può darsi che 
cambi il concetto di area depressa, cioè il modo 
secondo il quale una regione viene riconosciuta 
come area depressa.

Il Gruppo del Partito popolare è favorevole 
all’emendamento, conserva, però, le proprie 
perplessità in ordine al futuro che avrà questa 
cabina di regia; ma questo mi pare che faccia 
parte delle perplessità che comunque ci sono ri­
spetto al nuovo.

Faccio soltanto notare ai presentatori delFe- 
mendamento che ci sarebbero due punti da pre­
cisare in maniera più adeguata. L’emendamento 
al secondo comma recita; “tutti i componenti 
della “cabina” devono avere specifica espe­
rienza professionale” . Il terrmne “specifico è 
un termine assai generico...

GRANATA. È specifico, non generico.

PAPANIA. No, è un termine assai generico 
perché specifica competenza nel quadro del 
l’Unione europea può essere anche quella di un

misero consulente di provincia che ha specifica 
competenza nel senso che si e occupato di queste 
cose. Ritengo che i componenti dovrebbero avere 
adeguata e documentata professionalità. Bisogna, 
pertanto specificare meglio questo termine.

Inoltre, nell’emendamento si dice; “L’inca­
rico dura quattro anni, è revocabile ed è rinno­
vabile una sola volta. Ai componenti della ca­
bina spetta un’indennità non pensionabile”. Io 
credo che i componenti della cabina di regia 
debbano essere scelti al di fuori dell’Ammini­
strazione regionale; non bisogna consentrte al­
cuna assunzione. E necessario quindi specifi­
care che i componenti devono essere esterni al- 
r  amministrazione e che con questi si instaura 
un rapporto sulla base di un contratto profes­
sionale. Pertanto “indennità non pensionabile” 
è un termine che non esiste, dal momento che 
essendo professionisti non possono percepire 
un’indennità da lavoro subordinato.

VICARI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VICARI. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, nello svolgere questo mio intervento, ri­
tengo opportuno partire da una famosa lettera 
che ho fatto pervenire al Presidente dell’Assem­
blea e che il Presidente dell’Assemblea ha inol­
trato a tutti i colleghi; gesto che non posso che 
apprezzare, perché, significa che tutti i colleghi, 
ammesso che fino a questo momento abbiano ri 
cevuto quella lettera, ne sono a conoscenza.

Di conseguenza l ’Assemblea è chiamata a 
dare risposte propositive ad alcuni problemi che 
nella lettera sono contenuti.

È evidente che non ho inteso, in nessun mo­
mento, muovere critiche particolari a questo 
Governo, ma sia con la lettera sia con l’attività 
svolta da presidente della Commissione CEE, 
insieme a tutti i componenti della Commissione 
stessa che hanno votato ogni provvedimento al- 
Tunanimità, ho inteso cercare di essere da sti­
molo e di proporre soluzioni e atteggiamenti ri­
solutivi di questa grossa piaga.

In un momento di crisi economica, come 
quella in atto in Sicilia, che vede da una parte il 
Governo impegnato a seguire nuove entrate e a 
tagliare alcune spese, e dall’altra l’Unione eu-



Resoconti Parlamentari -  15 Assemblea Regionale Siciliana

XII Legislatura 60“ SEDUTA 11-12 Febbraio 1997

ropes dare la possibilità alla Regione siciliana 
di spendere 5.200 miliai'di, credo che il compito 
di chi governa qualsiasi ente locale o ammini- 
shazione pubblica deve essere quello di atten- 
zionare al massimo e di essere capace di spen­
dere 5.200 miliardi nel proprio tenitorio e non 
litigare sui metodi di come organizzarsi.

L’esperienza avutasi dal luglio del 1996 cer­
tamente non è confortante. Devo anche ammet­
tere che non è stata confortante la sensibilità con 
cui si è cercato di affrontare questi problemi.

Dovevamo avere la seconda fase del Pro­
gramma operativo plurifondo, operativo dal 1° 
settembre: siamo nel mese di febbraio e in questo 
momento non c’è nessuna misura attiva.

Alcuni errori si sono compresi tanto che in que­
sti giorni c’è una corrispondenza tra la Commis­
sione e le amministrazioni competenti, anche di 
conoscenza di alcuni atti, maggiore rispetto al pas­
sato: si sta tentando di mettere ordine.

Come i colleghi sapranno, la cabina di regia 
è un atto d’obbligo che le regioni italiane de­
vono istituire, così come stabilisce il Parla­
mento, dal luglio 1995. Siamo al febbraio 1997 
e soltanto la Sicilia non ha una cabina di regia.

Voglio dirvi di più: ci sono già dei programmi 
europei, indirizzati alla cabina di regia, come il 
programma PASS che può essere attivato non 
soltanto dagli enti locali, ma anche dalle cabine 
di regia. La Sicilia non partecipa perché non ha 
la sua cabina di regia!

Non credo alla buona fede di chi ammette che 
la cabina di regia bisogna faiia ma questo non è 
il metodo, perché, credetemi, dell’articolo 12 
sono state formulate quattro, cinque versioni. 
Non ce n’è stato uno che sia andato bene, com­
preso Pultimo. Si è discusso di quest’articolo 
anche in commissione Bilancio (quel giorno ho 
sostituito un collega). Con la proposta della fi­
nanziaria si era trovato l ’apprezzamento della 
seconda Commissione, ma alla fine, l ’articolo 
non è andato bene. Ci sono stati — ripeto — quat­
to o cinque modi di definire quest’articolo. Si 
® specificata la competenza, non è stata specifi­
cata; è stata prevista la spesa, non è stata previ­
sta; siete tutti a conoscenza delle cinque versioni 
dell’articolo 12 o 12 bis.

Se realmente questo Parlamento comprende 
1 importanza di questi Fondi per lo sviluppo 
della Regione, se veramente la Regione siciliana

comprende che il modo in cui sono stati gestiti 
fino ad oggi ha portato soltanto una spesa del 
dieci per cento, allora qualcosa deve cambiare.

Il Governo sa che, se non si spende almeno il 
venti per cento dei fondi comunitari entro il mese 
di ottobre 1997, la finanziaria nazionale prevede 
la rimodulazione e il tagho di questi fondi.

La Regione siciliana ad oggi sta rischiando di 
non arrivare a spendere quanto previsto dalla fi­
nanziaria nazionale e si vedrà taghata questa di­
sponibilità di spesa.

E inutile che ci piangiamo addosso: è inutile 
che da un lato si tenti opportunamente di rice­
vere altri fondi dallo Stato, che comunque ci de­
vono essere dati, e dall’altro non si dimostra di 
saperli spendere!

La coerenza va rispettata e deve essere in en­
trambi i casi. È opportuno che, a gran voce, que­
sto Parlamento richieda i debiti che lo Stato ha 
nei confronti delle casse regionali, ma dall’altro 
dimostri anche di essere capace di spendere i 
soldi già disponibili.

Ho una sensazione, o quanto meno avevo una 
sensazione, da cittadina, prima di diventare par­
lamentare regionale: che questi fondi comuni­
tari fossero un mistero; fosse un mistero chi h 
gestisse; fosse un mistero chi li potesse attivare; 
fossero un mistero i luoghi in cui questi bene­
fici venivano spesi e venivano indirizzati. Infatti 
è mancato, e tutt’ora manca, la diffusione più 
assoluta sulle opportunità offerte dall’Unione 
europea; mancano responsabili chiari, non sol­
tanto al nostro interno, ma per la diffusione di 
notizie all’esterno; manca ima assistenza tecnica 
non soltanto al privato che deve accedere ai 
fondi, ma anche quella da offrire all’ente locale.

Nel Piano operativo plurifondo ci sono 22 mi­
liardi per l’assistenza tecnica, la pubblicità e il 
monitoraggio che noi possiamo polverizzare, 
positivamente, in tutta la Siciha per attivai'e que­
sti fondi, ma questo ancora non è stato fatto.

Allora, non soltanto abbiamo un obbhgo na­
zionale, che è quello di istituire la cabina di 
regia, ma abbiamo l’obbligo politico e morale 
di trovare una soluzione -  sarà pure la peggiore 
che questo Parlamento possa offrire! — per l’at­
tivazione di questa spesa.

La cabina di regia non è, come qualcuno può 
intendere, un modo di mettere “lacci e lacciuoli” 
all’amministrazione; è un.modo, invece, di fare
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chiarezza. La filosofia con la quale è stata isti­
tuita a livello nazionale e poi, per ricaduta, nelle 
altre regioni è quella di avere un organo di 
esperti esterni che costituisca la macchina, il 
motore, che sia di sollecito, di supporto alle am­
ministrazioni che poi devono gestire i fondi 
strutturali. Non è un fenomeno inverso: l ’am- 
ministrazione non deve dar conto alla cabina di 
regia, ma la cabina di regia deve sottostare, pro­
muovere e sollecitare laddove l’amministra­
zione pubblica non arriva, e non arriva perché 
oggettivamente non ce la fa (per mentalità, per 
problemi che sono ormai insiti nella macchina 
burocratica, non soltanto regionale ma anche lo­
cale) ad attivare da sola questi fondi.

Paradossalmente oggi chi deve controllare l’at­
tivazione di questa spesa è controllore e control­
lato. L’Assessorato della Presidenza svolge al- 
r  interno della sua struttura questa doppia fun­
zione: controlla e si controlla da sé. Qualcosa, 
evidentemente, non funziona nel momento di 
raccordo tra le singole amministrazioni: l’asses­
sorato dell’agricoltura percorre una sua strada, 
l’assessorato del lavoro e l’assessorato della coo­
perazione fanno lo stesso. Io mi rendo conto che 
i tempi sono stati questi, ma manca un momento 
di raccordo in cui formulare direttive unitarie 
sotto il controllo del Presidente della Regione.

Signor Presidente, confermo la bontà e la le­
gittimità dell’ultima stesura dell’articolo 12 bis — 
ripeto -  venuto fuori dopo cinque stesure: la prima 
versione era stata sottoscritta da quasi tutti i com­
ponenti della commissione CEE che erano pre­
senti quel giorno, anche l’onorevole Calanna, che 
fa parte del Gmppo socialista (il quale invece ora 
ha espresso d voto contrario) e l’onorevole Crisa- 
fulh. Insomma, tutti queUi che erano presenti quel 
giorno hanno sottoscritto quell’emendamento.

La filosofia è rimasta e ne è stata rimodulata, 
invece, la struttura. Ritengo che, al di là di al­
cuni limiti che comunque non credo ci siano ma 
che possono essere sollevati da parte di alcuni 
colleghi, questo articolo tenti di mettere ordine. 
L’ordine può fare paura a tanti, per diversi mo­
tivi che tutti noi conosciamo (siamo politici e 
siamo siciliani), però credo che oggi alle soglie 
del 2000 con la condizione economica della Si- 
ciha, l’ordine sia indispensabile. Noi politici ab­
biamo il dovere di proporlo!

Per quanto riguarda i quattro commi al quale

è stato ridotto questo articolo, per rispondere ad 
alcune perplessità che sono state avanzate, alla 
fine del secondo comma si dice proprio che i 
componenti sono scelti al di fuori dell’ammini­
strazione regionale e non è assolutamente un ai- 
ticolo che prevede spesa.

Si prevede che la cabina di regia dipende 
(qualcuno ha detto che non si capisce da chi di­
penda) funzionalmente dal Presidente della Re­
gione che, con proprio decreto, previa delibera 
di Giunta, ne stabilisce le funzioni.

Io ringrazio, non soltanto l’Aula, per l’atten­
zione rivolta alla problematica dell’attivazione 
dei fondi comunitari, ma ringrazio anche il Go­
verno che ha fatto subito sua la proposta della 
Commissione Cee circa la problematica dell’i- 
stituzione di una “cabina di regia” che fungesse 
da task-force per l ’attivazione di questi fondi.

Quest’Aula deve essere impegnata nel trovare 
(evidentemente sarà fatto poi in sede di discus­
sione di un’interrogazione proposta dal Gruppo 
del PDS) insieme al Governo, una soluzione per 
spendere quanto previsto dalla finanziaria na­
zionale entro l’ottobre 1997. Superata quella 
data anche questa opportunità finanziaria verrà 
tolta alla Sicilia.

CRISAFULLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISAFULLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, le argomentazioni dell’onorevole Vi­
cari hanno sicuramente contribuito a fugare, se 
ce ne fosse stato bisogno, l ’eventuale dubbio 
suU’utilità, oltre che sulla necessità che la Re­
gione si attrezzi, decidendo di costituire la “ca­
bina di regia” .

Ho ascoltato parecchie argomentazioni, anche 
da parte di chi ritiene probabilmente non sia 
questo il momento per istituire la “cabina” e per 
valutarne la portata.

Sono stati formulati cinque testi; se non si e 
d’accordo su questo, avremmo il dovere di dire 
quale si vuole fare, se si vuole istituire la “cabina 
di regia”, per mettere in condizione il Governo e 
l’Assemblea di potere fare un apprezzamento più 
preciso, altrimenti corriamo il rischio di non pro­
cedere ad una scelta, che credo necessaria sul 
piano della programmazione economica, in sin-
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ionia con quanto disposto a livello nazionale.
Signor Presidente, ho anche ascoltato chi so­

stiene che la “cabina di regia nazionale” non 
funziona. Sai'à vero, probabilmente, ma ciò che 
mi pai-e indiscutibile è la scelta del Governo na­
zionale e gli orientamenti in sede comunitaria 
di munire le istituzioni regionali di strumenti 
quali la “cabina di regia” in rapporto diretto con 
la Comunità europea.

Bisogna tenere conto che anche i finanzia­
menti statali (penso ai patti territoriali, ai con­
tratti d’aria, ai contratti di programma), per 
scelta dello Stato, tendono ad essere coordinati 
sul piano regionale da quelle che vengono chia­
mate le “cabine di regia” .

Ciò che è stato previsto a hvello nazionale è 
costruire uno strumento che possa essere di 
coordinamento e di orientamento degli inter­
venti complessivi.

Si fa un gran parlare di programmazione, si 
dice che è necessario programmare le risorse e, 
in particolare, quelle che vengono daU’estemo 
della Regione. Noi siamo in presenza di un bi­
lancio della Regione che si prefigura di grande 
difficoltà; nel contempo, siamo anche in pre­
senza di una disponibilità considerevole degli 
interventi dell’Unione europea e dello Stato che 
potrebbero, se coordinati e canalizzati, mettere 
in condizione la Regione di gestire un patrimo­
nio di risorse finalizzate ad occasioni di svi­
luppo, di lavoro e di occupazione.

Tutto questo deve essere previsto, al Pimenti, 
noi ci froveremmo, ancora una volta, a dovere lin- 
conere gli Assessorati, i singoli settori della Pub­
blica amministrazione per capire a che punto 
siamo con l’applicazione del P.O.P. 1994/1999.

Onorevole Presidente della Regione, lei sa 
che noi abbiamo perso finanziamenti o li ab­
biamo recuperati in extremis facendo non certa­
mente una bella figura con la Comunità europea 
del PO .P. 1990/1993.

Lei sa, inoltre, che se entro l ’ottobre di que­
st anno non saremo stati in grado di fare partire 
e misure con i relativi impegni finanziari con- 

crepzzati, sarà lo Stato ad intervenire in sosti- 
uzione della Regione sul piano deU’utilizzo 
elle risorse comunitaiie. Dopodiché lei avrà un 
e dire che lo Stato non ci dà quello che ci 

Spetta. Potrà fare tutte le dichiarazioni che 
vuole, per dire che lo Stato deve darci quello che

non ci ha dato negli anni, quando poi non è in 
grado di utihzzare quello che è già nostro. Credo 
sia questo 1 intendimento dell’emendamento.

Io ho ascoltato gli interventi svolti dagli ono- 
levoli colleghi, so che possiamo avere in que­
st Aula opinioni diverse, ma mi pare fuori luogo 
che il Parlamento si divida sulla necessità e sui 
modi di sostituire la “cabina di regia”.

Benché l ’emendamento 12.23.0 snellisce di 
parecchio il senso e la portata dell’emenda­
mento proposto dal Governo, se esiste qualche 
ipotesi più concreta, che possa essere messa in 
discussione nell’arco della prossima ora noi 
siamo pronti ad accoglierla; non ci siamo parti­
colarmente innamorati di questa ipotesi, ci 
siamo innamorati della necessità che si costi­
tuisca la “cabina di regia”.

La Commissione è qui, il Governo è qui, 
siamo tutti pronti ad accogliere eventuali sugge­
rimenti, modifiche, proposte che possano con­
tribuire a definire, tutti insieme, questa scelta.

Mi pare fuori luogo, signor Presidente, sentire 
che se si dovesse procedere in questa direzione, 
ci sarebbero voti contrari. Fin dove è possibile, io 
sono perché, per una cosa di valore così strategica 
dell’attività amministrativa, questo venga evitato; 
se siamo in condizioni di superarlo, va bene, al­
trimenti, sono perché si ponga in votazione.

VELLA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VELLA. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, è questo un passaggio politico che ci 
chiama ad una riflessione molto attenta su una 
problematica che ha la sua importanza, anche 
per gli aspetti negativi che, magari, inducono 
e sollecitano il Governo e i presentatori degli 
emendamenti ad affrontare con attenzione la 
questione riguardante l ’istituzione della “ca­
bina di regia”.

Vorrei fare due considerazioni: la prima at­
tiene proprio alla natura e alla ragione della pro­
posta, perché mi sembra che in quest’Aula si vo­
glia scaricare tutta una questione che riguarda 
da un lato le inadempienze politico-ammini­
strative nella gestione dei fondi europei, e, dal­
l ’altro, la sostanziale mancanza di vedute ri­
spetto alla creazione di strumenti amministra-
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tivi che, invece, potevano consentire uno snel­
limento, se non addirittm-a un acceleramento dei 
processi di finanziamento.

Ho ascoltato con molta attenzione diversi in­
terventi e, francamente, mi sorgono dei dubbi. In­
fatti mi sembra che quest’Aula e il Governo, in 
paiticolai’e, si sia concentrato, facendone addirit­
tura quasi il punto femro di una battaglia, su que­
sta questione della “cabina di regia” , non pren­
dendo in considerazione alcuni aspetti che sono 
stati evidenziati da alcuni deputati, i quali hanno 
rilevato che fistituzione della “cabina di regia” 
nazionale è stata un’esperienza fallimentare, o 
meglio che non riesce a riovare un punto di inci­
denza su quello che è il problema più generale.

Q uind i, penso  che  aiTOvellarsi a tto rno  a q u e ­
sta questione  sia  fuo rv ian te  risp e tto  al p ro b lem a  
più gen era le  rig u ard an te  l ’o rg an izzaz io n e  del- 
r  A m m in istraz ione  reg iona le .

Ritengo che questo problema necessiti di un 
maggiore approfondimento. Penso anche che in 
questa proposta ci siano degli aspetti contoiti, per­
ché mentre assegniamo alla “cabina di regia” una 
valenza e una funzione quasi strategica di quello 
che può essere il respiro di sviluppo che questa 
Regione può avere, poi diamo il mazzo di carte in 
mano a chi? Al Presidente della Regione e ad 
esperti che non sappiamo di quale professionalità 
devono essere dipinti e non sappiamo neanche per 
quale motivo, guarda caso, devono essere scelti al 
di fuori dell’Amministrazione regionale.

Sono queste ombre che ritengo vadano chiarite.
Ribadisco, inoltre, un’altra considerazione 

che aveva fatto il Capogruppo di Rifondazione 
Comunista, e cioè che questo emendamento, al 
di là di quelli che sono gli aspetti di contesta­
zione e di peiplessità che noi solleviamo, mi 
pare che comporti anche un impegno di spesa. 
Pertanto, chiediamo che Pemendamento venga 
rinviato alla seconda parte della finanziaria.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emen­
damento 12.23.0 degli onorevoli Crisafulli, Vi­
cari, Capodicasa.

CINTOLA. Chiedo di parlare per dichiara­
zione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CINTOLA. Signor Presidente, onorevoli col­

leghi, ritengo che la “cabina di regia” sia una 
cosa seria e da fare. Il modo come si sta proce­
dendo per la “cabina di regia” alla fine si so­
stanzia in una norma nella quale si prevedeva 
un solo adempimento; l’istituzione di una “ca­
bina di regia” , per la quale nominare cinque 
esperti. A questo punto, viene giustamente pre­
sentato Pemendamento degli onorevoli Crisa­
fulli, Vicari ed altri.

Per rendere la cosa ancora più intelligibile e 
per renderla più squisitamente propria della 
Commissione CEE: «Per il funzionamento e la 
regolamentazione delle funzioni della “cabina ” 
si procede con delibera di Giunta di Governo, 
previo parere favorevole della competente 
commissione dell’A P S.»; poi, a penna ci si ag­
giunge “CEE” in tal modo evitiamo che sia la 
prima Commissione, come deve essere per re­
golamento, ad avere invece la competenza.

Pertanto, si è capito che, alla fine, più che una 
“cabina di regia” che deve occuparsi dei grandi 
problemi e dei grandi temi, sarà una “cabina di 
regia” in cui saranno nominati cinque esperti, 
ben remunerati che dovranno con questo mor­
tificare la burocrazia regionale, la quale fino ad 
oggi, nel bene e nel male, questa cosa l’ha por­
tata avanti dignitosamente, ed arrivare ad una 
“composizione” (così ormai si chiama quello 
che prima si chiamava “inciucio”) che possa 
dare spazio e competenze ai vari Gruppi poli­
tici firmatari dell’emendamento.

Noi non entriamo in questi “inciuci” e in 
questi tipi di composizioni; per cui voteremo 
contro. E non per quanto attiene il fine, che è 
giusto; voteremo contro chi vuole mortificare 
la burocrazia regionale anche quando non se lo 
merita e voteremo contro anche al parere favo­
revole della competente Commissione CEE, 
che io sono certo essere in forte contrasto con 
il regolamento stesso dell’Assemblea, che dà 
competenza alla prima Commissione e non alla 
Commissione CEE per una statuizione del ge­
nere.

Il nostro voto sarà contrario anche perché, in 
questo caso, si intravede un impegno di spesa 
che non può essere preso in assenza di legge di 
bilancio.

GRANATA. Chiedo di parlare per dichiara­
zione di voto.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

g r a n a t a . Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il Gruppo di An ritiene che Pemenda­
mento, così come è stato formulato dalla Com­
missione CEE, risponda in maniera efficace a 
quelle che sono le esigenze sottolineate dai pro­
motori e, quindi, possa tranquillamente avere il 
nostro voto favorevole. Infatti esso introduce al- 
rinterno della finanziaria un meccanismo che 
riteniamo di forte modernizzazione e velociz­
zazione dei passaggi burocratici relativi all’uti­
lizzazione di fondi che, in passato, quasi sem­
pre sono rimasti inutilizzati.

Riteniamo positiva l’indicazione della Com­
missione CEE come commissione competente 
per quanto riguarda il funzionamento e la rego­
lamentazione della “Cabina” cioè come Com­
missione di vigilanza sulle deliberazioni adot­
tate dal Governo in merito al funzionamento e 
regolamentazione della “cabina di regia” stessa, 
anche perché vi è una competenza strettissima 
con le funzioni della commissione e, quindi, 
un’assunzione di responsabilità diretta da parte 
di questa commissione.

Esprimo, quindi, il voto favorevole del 
Gruppo di Alleanza Nazionale all’emenda­
mento presentato dagli onorevoli Crisafulli, 
Vicari ed altri.

d r a g o . Chiedo di parlare per dichiarazione 
di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

d r a g o . Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, il Gmppo parlamentare CCD è favorevole 
2 questo emendamento anche se pensiamo che, 
così come è stato formulato, sia assolutamente 
inutile. Riteniamo, infatti, che non prima di uno 
0 due anni, probabilmente, potrà raggiungere gli 
scopi che si è prefissati. Non c ’è dubbio che così 
come era stato precedentemente formulato l’ar­
tìcolo avrebbe consentito al Governo, all’indo- 
mani della pubblicazione della legge, diretta- 
niente la possibilità di diventare operativo; ba­
stava soltanto che il Presidente della Regione, 
con la delibera di Giunta, individuasse i consu­
lenti -  diciamo così -  i titolari della “cabina di 
t'egia . Comunque anche noi pensiamo che sia

un fatto di modernizzazione e quindi appro­
viamo Pemendamento visto che è stato ripro­
posto in questi termini.

Proponiamo però un’aggiunta. Noi non pen­
siamo che 1 utilizzazione delle risorse, anche se 
comunitarie, sia di competenza della Commis­
sione CEE, riteniamo invece che la program­
mazione delle risorse comunitarie sia di com­
petenza della Commissione CFP 

Però, nell’emendamento si dice; «Alfine di 
consentire un’efficace utilizzazione». Quindi 
non è un’efficace programmazione.

Allora, a nostro avviso, la programmazione è 
di pertinenza della Commissione CEE; l’utiliz­
zazione è chiaramente utilizzazione di risorse e, 
quindi, comporta un impegno di spesa. E allora 
la dizione “previo parere favorevole della com­
petente Commissione CEE”, va modificato nel 
modo seguente; «Previo parere favorevole della 
coTìtpetente coftiìnissione» che è la commissione 
“Bilancio”.

Pertanto, preannunzio la presentazione di un 
emendamento che sostituisce le parole “Com­
missione CEE” con le parole “commissione Bi­
lancio ”.

PRESIDENTE. Onorevole Drago, siamo in 
fase di votazione, l’emendamento non può es­
sere accolto a meno che non venga espressa- 
mente chiesto di non votare.

Comunico che dall’onoi'evole Piro è stato 
presentato il seguente emendamento soppres­
sivo; «Al secondo comma sopprimere l’ultimo 
periodo; ai componenti della cabina spetta 
un’indennità non “pensionabile”».

GRANATA. Chiedo di parlai'e per un ri­
chiamo al Regolamento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRANATA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ho espresso una dichiarazione di voto 
su un testo di emendamento che mi è stato con­
segnato. In base a quale procedura, in sede di 
voto si sostituisce il testo sul quale io ho 
espresso una dichiarazione di voto? Vorrei ca­
pirlo, perché su questa base qualsiasi emenda­
mento è modificabile in corso d’opera. Vorrei 
dalla Presidenza un chiarimento in merito.
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PRESIDENTE. Onorevole Granata, se lei 
solleva l’eccezione, remendamento è dichiarato 
improponibile.

GRANATA. Signor Presidente, sollevo l ’ec­
cezione perché il principio che si introduce lo 
ritengo irregolare.

PRESIDENTE. Dichiaro improponibile r e ­
mendamento a firma dell’onorevole Piro.

Pongo in votazione l’emendanaento 12.23.0 a 
firma degh onorevoli Crisafulli, Vicari e Capo­
dicasa.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contrai-io 
si alzi.

(É approvato)

Onorevoli colleglli, a seguito dell’approva­
zione dell’emendamento 12.23.0 rimangono 
preclusi gli emendamenti 12.23, 12.22.2 bis, 
12.22.2, 12.22.3, 12.23.1, 12.23.2, 12.23.3 e 
12.2.1.

Comunico che è stato presentato dagli onore­
voli Grippaldi e Vicari il seguente emendamento 
12.21 .1:

“1 .Ai sensi deh’art. 58 legge 6 febbraio 1996, 
n. 52, è istituito aUe dirette dipendenze del Pre­
sidente della Regione un ufficio regionale di 
collegamento con le Istituzioni della Unione eu­
ropea, con sede a Bruxelles, avente il compito 
di realizzare i necessari raccordi con i servizi e 
gli organi comunitari e con la Rappresentanza 
nazionale permanente.

2. Con decreto del Presidente della Regione, 
previa dehbera della Giunta regionale, sono sta­
biliti la dotazione organica e le indennità per i 
dipendenti dell’Amministrazione regionale as­
segnati alTUfficio. Il predetto personale deve 
possedere una ottima conoscenza di almeno una 
lingua straniera comunitaria. I dirigenti devono 
essere in possesso, inoltre, di una competenza 
specifica nel settore del diritto comunitario e 
delle politiche strutturali della Unione europea.

3. Dello stesso Ufficio di collegamento può 
avvalersi l’Assemblea regionale siciliana, anche 
mediante l’assegnazione di propri dipendenti.

secondo quanto stabilito dagli organi interni, al 
fine di seguire, in particolare, le procedure di 
controllo comunitario dei disegni di legge e 
delle leggi regionali, ai sensi degli articoli 92 e 
93 del Trattato CEE e l ’attuazione degli stru­
menti di programmazione connessi all’attiva­
zione dei finanziamenti comunitari in Sicilia.

4. A ir  Assemblea regionale siciliana sono ha- 
smessi dai competenti uffici dell’Amministra­
zione regionale le richieste di chiarimenti, le 
comunicazioni concernenti le diverse fasi del 
procedimento di controllo comunitario e le de­
cisioni riguardanti i disegni di legge e le leggi 
regionali, sottoposti alla valutazione di compa­
tibilità ex articolo 93 trattato CEE”.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, solo una piccola os­
servazione: poiché al secondo comma dell’e- 
mendamento è previsto che con decreto del Pre­
sidente della Regione, previa delibera della 
Giunta regionale, vengono stabiliti la dotazione 
organica e le indennità per i dipendenti del- 
r  Amministrazione regionale assegnati all’Uffi­
cio, a mio avviso, occorrerebbe una norma di ri­
chiamo di carattere finanziario.

PRESIDENTE. A meno che, onorevole Piro, 
non intendano farlo con i fondi già riservati di 
rappresentanza.

PIRO. Signor Presidente, non credo: è un uf­
ficio.

GRIPPALDI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRIPPALDI. Signor Presidente, gradirei sa­
pere qual è il tenore dell’intendimento del Go­
verno in ordine alla stesura del testo. ■

PRESIDENTE. Onorevole Grippaldi, il Go­
verno sta predisponendo un emendamento che 
prevede, per quanto riguarda la copertura fi­
nanziaria, il rinvio all’articolo 4 della legge re-
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gionale n. 47 delFS luglio 1977, tenendo conto 
che nel disegno di legge in discussione nella 
parte finale una tabella quantificherà il risultato 
delle somme e quelle che vengono riutilizzate 

Comunico che all’emendamento, 12.21.1 è 
stato presentato dal Governo il seguente sube­
mendamento; “Le spese autorizzate dai prece­
denti commi sono determinate annualmente ai 
sensi deir articolo 4, comma 2, della legge re­
gionale n. 47 deU’8 luglio 1977”.

BATTAGLIA. Questa è una norma finanziaria!

PRESIDENTE No, onorevole Battaglia. Il 
Governo nella parte finale ha predisposto Te- 
mendamento che quantifica le somme che ven­
gono impegnate sul bilancio ’97. C’è una norma 
finanziaria che recupera e riutilizza somme già 
esistenti in altri settori.

BATTAGLIA. Per questo ufficio si può uti­
lizzare personale dell’Assemblea?

PRESIDENTE. Questa è una facoltà del­
l’Assemblea: se l’Assemblea intende utihzzarlo 
se ne avvale, se non intende utilizzarlo non se 
ne avvale; non c’è una obbligatorietà.

CINTOLA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CINTOLA. Signor Presidente, onorevoli col­
leglli, credo che noi stiamo procedendo con una 
evidente disparità.

La Presidenza dell’Assemblea ha dichiarato 
improponibili emendamenti formulati in riferi­
mento alTarticolo 4 della legge n. 47/77 (ne ha 
dichiarati improponibili cinque); mentre sta­
mattina, neU’abbraccio venuto fuori dall’incon­
tro di ieri pomeriggio e che ancora continua, li 
dichiara tutti proponibili.

Io non so se questo sia un modo sereno, obiet­
tivo ed equo di condurre i lavori deU’Assemblea.

Io che non so leggere e mi devo riferire a chi 
invece non sa capire, sottolineo alTAssemblea 
questa disparità che noi stiamo commettendo 
sulla improponibilità degli emendamenti a se­
conda da quale schieramento politico vengano 
presentati. Con la stessa motivazione, il presi­

dente Cristaldi ha dichiarato improponibili al- 
rneno cinque emendamenti con riferimento al- 
1 articolo 4 della legge n. 47/77, perché signi­
fica impegno di spesa, e non ha dichiarato sin 
da ieri pomeriggio, e compreso questa mattina 
per la seconda volta, Timproponibilità di emen­
damenti che fanno capo allo stesso articolo.

Pertanto, per le considerazioni esposte, di­
chiariamo il nostro voto contrario.

FORGIONE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FORGIONE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, a parte le ragioni che anche altri depu­
tati hanno esposto di critica e di opportunità ri­
spetto a questo emendamento, ritengo che anche 
per la sua natura in quanto riguarda Tistituzione 
e 1 organizzazione di uffici, sarebbe stato ne­
cessario -  lei mi potrà correggere -  un passag­
gio dalla prima Commissione che su questo non 
è stata mai riunita, non è stata mai convocata e 
che credo invece dovrebbe dare un parere, in un 
certo senso, anche vincolante.

GRIPPALDI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRIPPALDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ritengo che Temendamento non sia 
stato letto nella sua articolazione per via di qual­
che intervento, direi non saggiamente critico, 
secondo il quale la natura dell’emendamento 
esigeva il parere della Prima Commissione. Dal 
tenore di ciò che è scritto nell’emendamento 
emerge in maniera chiara, conclamata, che non 
si tratta di una norma innovatrice del rapporto 
di lavoro dei dipendenti delTAssemblea e del­
l’Amministrazione regionale. Non stiamo asso­
lutamente innovando alcunché.

Si tratta semplicemente di una normativa, 
direi più regolamentare che istitutiva di nuove 
figure professionali, che si riferisce all'utilizzo 
del proprio personale, al di fuori del perimetro 
operativo tradizionale che sarebbe quello della 
geografia regionale o nazionale. Infatti, la Re­
gione ha un ufficio a Roma, per esempio (che io 
in altri tempi ho visitato come componente di
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altro Parlamento), ove si facevano semplice­
mente rai-i, benché positivi, incontri, ma che pur 
avevano una loro fisionomia.

Oggi noi siamo nella condizione di utilizzare 
il personale nei luoghi decisionali di metà della 
nostra sopravvivenza normativa e gestionale, 
che sono Bruxelles e Strasburgo. Infatti, per la 
normativa regionale, che noi quotidianamente 
vediamo transitare con le ricadute positive o ne­
gative, vuoi in sede legislativa, assembleare e di 
commissione, vuoi in sede esecutiva per le atti­
vità del Governo, noi ci rendiamo conto che i 
due terzi delle leggi regionali sono falcidiate da 
tutte le procedure dichiarative di illegittimità, 
determinando un contenzioso che va a squili­
brare in maniera incredibilmente nefasta Finterò 
assetto economico, vuoi nel comparto agricol­
tura, vuoi nel comparto cooperazione, vuoi in 
tutto quello che è il tessuto produttivo e di or­
ganizzazione delle attività produttive regionali. 
Mi riferisco, signor Presidente, alla fruizione 
delle risorse regionali, che, per giunta, dopo es­
sere state erogate vengono impugnate dalla Co­
munità europea, la quale pretenderebbe, per 
esempio nel comparto dell’agricoltura, per ta­
luni interventi per la meccanizzazione, la resti­
tuzione di circa 70, 80 miliardi che sarebbero 
stati indebitamente erogati.

Questo sistema, signor Presidente, con que­
sto emendamento viene superato. Noi abbiamo 
intenzione, in Commissione, di aprire un con­
tenzioso sui trasporti, perché Finlandia, Norve­
gia e Stati del nord usufruiscono per i loro ope­
ratori di un trattamento privilegiato, con la scusa 
-  ci è stato detto da Bruxelles in questi giorni — 
che questi Stati hanno aderito alla Comunità eu­
ropea solo ed esclusivamente perché venivano 
garantite queste fasce. Noi che siamo tra i fon­
datori della Comunità europea e siamo coloro i 
quali hanno creato una pietra miliare col trattato 
di Roma, non possiamo consentire queste spe­
requazioni e queste violazioni della par condi­
cio. I nostri comparti a causa della marginalità 
geografica e dei sovraccosti, rischiano di ridursi 
all’asfissia se noi non ci poniamo in testa di met­
tere la Regione in una collocazione fisiologica. 
Se poi qualcuno vuole sapere se si utilizzerà il 
funzionario dell’Amministrazione o quello del­
l’Assemblea, non è detto nell’emendamento che 
l’Assemblea deve avere un obbligo di costanza.

ma nelle occasioni in cui la Presidenza autorizza 
le commissioni a dialogare nelle sedi comuni­
tarie, può autorizzare, a seconda delle necessità, 
la presenza di delegazioni tecniche e di funzio­
nari dell’Assemblea, sì da determinare la rimo­
zione di tutto ciò che oggi costituisce un intoppo 
e un diaframma costante.

Signor Presidente, mi pare che le obiezioni 
del collega Forgione e del collega Piro abbiano 
il carattere di rilievi tecnici migliorativi; la 
Prima commissione sarebbe stata competente 
per l’espressione e l’apprezzamento dell’emen­
damento ove quest’ultimo avesse istituito un al­
cunché di nuovo sul piano della strutturazione 
e del rapporto di pubblico impiego.

Ritengo che tutte le amministrazioni, con i 
capi delle amministrazioni e con le gerarchie, 
nell’ambito della struttura interna possano de­
terminare il migliore utilizzo del personale. Sarà 
il decreto del Presidente della Regione, ovvia­
mente fluente da quella che sarà la decisione 
della Giunta e dei vari assessori, a determinare 
di volta in volta quali saranno le opportunità 
anche sul piano degli emolumenti, ma non si 
esce dalla regolarità del rapporto interno che è 
già ampiamente normato e ampiamente anco­
rato sia ai regolamenti che alla normativa sul 
rapporto dell’impiego stesso.

Per tali ragioni, esorto gli onorevoli colleghi, 
affinché diano il loro voto favorevole all’emen­
damento.

MORINELLO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MORINELLO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, è sicuramente apprezzabile l’intento 
che ha mosso i firmatari dell’emendamento, 
però, ritengo che si tratti di una questione che 
merita un’attenta riflessione, perché sono coin­
volti problemi molto delicati che riguardano non 
soltanto le competenze delle commissioni ad 
esprimersi, come la Prima e la Commissione 
CEE, ma riguardano anche la ristrutturazione 
degli uffici.

Sarebbe opportuno che invece di delegare il 
Presidente della Regione a istituire con proprio 
decreto l’ufficio a Bruxelles, ci fosse un dise­
gno di legge in modo tale da articolare il fun-
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zionamento e la struttura deiruffìcio sì da sod­
disfare le esigenze che anche neiremendamento 
sono proposte.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, non 
sono iiTilevanti le obiezioni che vengono mosse 
da alcuni colleghi; condivido, infatti, le cose 
dette dall’onorevole Cintola e cioè che’, trattan­
dosi di materia di spesa, noi non possiamo de­
rogare dal comportamento che abbiamo avuto 
in altre circostanze quando abbiamo rinviato 
alla seconda parte della finanziaria emenda­
menti che comportavano spesa. Per cui, anche 
ai fini dell’andamento della discussione, della 
trattazione dei prossimi emendamenti dagli ar­
ticoli della finanziaria, noi non possiamo pre­
scindere da questo comportamento, a seconda 
di chi sono i firmatari degli emendamenti.

PRESIDENTE. Onorevole Morinello, mi 
perdoni, lei è un deputato molto attento, tra l’al­
tro assai lispettoso, ed ha la mia stima personale, 
però, probabilmente una lettura corretta dell’e­
mendamento non ai deputati meno sprovveduti 
ma ai deputati come lei, avrebbe potuto evitare 
il suo intervento.
 ̂L emendamento fa un esplicito riferimento al­

l’articolo 58 della legge 6 febbraio 1996, n. 52 
che consente al Presidente della Regione di farlo 
anche senza norma di legge.

Infatd il comma 4 dell’articolo 58 recita: “4.
Ee regioni, nonché le province autonome di 
tento e di Bolzano hanno la facoltà di istituire 

presso le sedi delle istituzioni dell’Unione eu- 
fopea uffici di collegamento propri o comuni. 
Gli uffici regionali e provinciali intrattengono 
rapporti con le istituzioni comunitarie nelle ma­
terie di rispettiva competenza. Gli oneri deri­
vanti dall istituzione degli uffici sono posti a ca­
rico dei rispettivi bilanci delle regioni e delle 
province autonome”.

La ragione per la quale non esiste il problema 
e la copertura finanziaria — a mio avviso è 

pleonastico fare rinvio all’articolo 4 -  è perché 
2 1 interno dei capitoli di rappresentanza sono 
previsti le somme per fare questo ed altro. Ecco 
perché la Presidenza non pone questioni circa 

aspetto finanziario.
Per quanto riguarda la competenza, trattan­

dosi di norma programmatoria, non c’è dubbio 
ohe la Commissione competente è la seconda

Commissione “Finanza, Bilancio e Program- 
m ^ione” in questo momento insediata in Aula.

Onorevole Morinello, può riprendere a parlare.

m o r in e l l o . Signor Presidente, la ringra­
zio per le sollecitudini punmali che ha fatto or 
ora, tuttavia, ritengo che previsioni quali la 
strutmra degli uffici, il numero dei componenti,
1 entità della spesa e il fatto che la legge dia fa­
coltà al Presidente della Regione di istituire con 
un proprio decreto gli uffici, possano esimerci 
alla discussione di questo emendamento; di- 

scuterlo sarebbe inutile. Infatti, se già la legge 
dà facoltà al Presidente della Regione di istituire 
con proprio decreto gli uffici presso la Comu­
nità Em-opea, che bisogno c’è di discutere ed ap­
provare l ’emendamento proposto dall’onore­
vole Grippaldi e dall’onorevole Vicari?

Ritengo però che ci sia la necessità che l’As­
semblea e le Commissioni si esprimano, al di là 
della facoltà che la legge attribuisce al Presi­
dente della Regione; in questo senso, sarebbe 
opportuna la presentazione di un apposito dise­
gno di legge.

BASILE FILADELFIO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BASILE FILADELFIO. Signor Presidente, 
la ringrazio per aver precisato che la compe­
tenza in ogni caso è della Seconda Commissione 
ed anche che non vi è un problema di copertura 
finanziaria. Assodato questo, vorrei anche dire 
che ho firmato sia l’emendamento presentato 
ieri, sia che ho apposto questa mattina la mia 
firma sull’ulteriore emendamento anche se essa 
non compare nel testo distribuito.

Vorrei dire inoltre che già nella scorsa legi- 
slamra erano state avviate iniziative e proposte 
di legge tese a istituire in via definitiva un Uf­
ficio di rappresentanza della Regione presso l ’U­
nione europea; personalmente sono stato firnia- 
tario di un disegno di legge insieme all’onore­
vole Fleres, allora Presidente della Terza Com­
missione, e all’onorevole Mazzaglia, allora Vice 
Presidente deH’Assemblea.

Devo dire che oggi, come allora, mi sembra 
di riscontrare nei fatti la massima convergenza 
da parte di tutti i gruppi politici sull’opportu-
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nità di creare questo ufficio presso le istituzioni 
comunitarie.

Vale la pena ricordare che gjà prima che ci fosse 
la possibilità inttodotta per via legislativa di avere 
degli uffici regionali presso FUnione europea, al­
cune regioni italiane si erano già organizzate. In­
fatti, la Regione Lombardia, la Regione Emilia- 
Romagna, la Regione Toscana, la Regione Lazio, 
per citarne alcune, avevano aperto uffici che di 
fatto erano uffici di rappresentanza delle regioni 
anche se sotto la sigla di alcuni enti come aziende 
di promozione turistica o istituti per la promo­
zione del commercio e così via.

Adesso che viene data formalmente questa 
possibilità non dobbiamo restare indietro, anche 
perché molte altre regioni dell’«obiettivo 1», re­
gioni spagnole, regioni greche sono già ben rap­
presentate e hanno strutture operative di altis­
simo livello presso l’Unione europea. Nel me­
rito credo, quindi, che non ci si possa sottrarre 
ad un nostro dovere se vogliamo far sì che si ri­
duca innanzitutto il contenzioso, ad oggi ricco 
come ha precisato l’onorevole Grippaldi, esi­
stente fra la nostra Regione e l’Unione europea. 
Quante leggi - e ne sanno qualcosa gli assessori 
anche di questo Governo - sono state bloccate in 
sede comunitaria perché in contrasto con il trat­
tato di Roma riformato da quello di Maastricht!

Aggiungo inoltre che vi è al momento un rap­
porto sicuramente non positivo con la Rappre­
sentanza permanente italiana presso l’Unione 
europea, la quale segue tutte le regioni, ma ne­
cessiterebbe della presenza sul posto di un sog­
getto che rappresenti la nostra Regione, interlo­
quendo e fornendo pronte risposte alle nostre 
esigenze di chiarimento.

Fra l’altro, vorrei precisare che il bilancio del­
l’Unione europea va sempre più crescendo, che 
gli interventi, i prograrmni sono sempre più nu­
merosi; vi è quindi l’esigenza di distribuire le 
informazioni sui programmi che quotidianamente 
vengono adottati, per cui credo che sia ineludibile 
la creazione di questo ufficio e di questo sportello.

Bene ha fatto già ieri, in via informale, l ’o­
norevole Piro a sottolineare che deve essere 
messo in piedi un dispositivo legislativo che 
contemperi alcune esigenze e che, in particolare, 
preveda le procedure amministrative, la dota­
zione di personale e tutto il resto. Tuttavia, oggi 
ci troviamo nell’assoluta necessità di non per­

dere più tempo. Dobbiamo varare questa norma 
e affidare al decreto del Presidente della Re­
gione la regolamentazione nei dettagli.

Fra l’altro, così come è stato presentato e mo­
dificato quest’oggi, Temendamento già migliora 
di gran lunga l’articolato: sono presenti anche 
le questioni della dotazione del personale e altre 
precisazioni che ritengo importanti. Ad esem­
pio, non possiamo inviare funzionari che non 
conoscono le lingue straniere e credo anche che 
la conoscenza delle politiche strutturali, del di- 
lùtto comunitario (che, fra l ’altro, sta avendo 
un’autonoiTiia anche alTintemo delle università 
e della didattica universitaria) sia fondamentale.

Non basta essere giuristi o laureati in giuri­
sprudenza o in scienze politiche per conoscere 
questi meccanismi. La garanzia che ci viene da 
gente competente in materia può produrre ri­
sultati estremamente positivi.

Pertanto, credo, superate alcune difficoltà for­
mali che il Presidente dell’Assemblea ha già ri­
solto, siamo nelle condizioni di potere appro­
vare questa norma già stamattina, e così sperare 
che la nostra Regione finalmente en tì in Europa 
a pieno titolo.

CAPUTO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPUTO. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, mi rendo conto che l’argomento in discus­
sione è estremamente importante ed anche inno­
vativo e quindi è giusto che ci sia un impegno co­
rale dei rappresentanti di tutti i gruppi politici.

Vorrei anch’io per un momento sottolineare 
l’importanza di questo argomento e la necessità 
che in tempi brevi l’Assemblea dia il via alla 
creazione di questo sportello a Bruxelles.

Ricordo che quando si è insediato l ’attuale 
Governo l’onorevole Presidente della Regione 
fra i suoi punti prioritari indicò la necessità che 
la Regione (e con questo emendamento anche 
PAssemblea regionale siciliana) avesse un 
punto di riferimento all’interno del cuore legi­
slativo della Comunità europea.

Ricordo anche che l’assessore per l’Agricol­
tura, onorevole Cuffaro, evidenziò la necessità 
di costituire un nostro ufficio a Bruxelles, in 
quanto la Sicilia aveva accumulato un ritardo
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gravissimo per quanto riguarda l ’istituzione di 
uno sportello che a Bruxelles seguisse per la Si­
cilia le vicende legislative e le direttive della 
Comunità europea nel momento in cui l’Unione 
europea si avvia alla regionalizzazione della 
spesa.

È assurdo -- e lo sottolineo, signor Presidente 
— che la Sicilia, con le sue caratteristiche, sia as­
sente fisicamente da questa attività dinamica 
che deve essere svolta aH’interno dell’Unione 
europea.

Io credo che, al di là dell’assenso di tutti i gruppi 
politici, non debba sfuggirci la necessità deUa co­
stituzione in tempi veloci di questo ufficio.

Noi dobbiamo legiferare in assoluta sintonia 
con la Comunità europea. Le direttive comuni- 
taiie devono essere anticipate, devono essere vi­
gilate dai nostri osservatori, in modo che le due 
attività legislative, quella dell’Assemblea e 
quella dell’Unione europea, siano assoluta- 
mente in sintonia per evitare certe “sgrammati­
cature” legislative.

Ecco perché ritengo che questo emendamento 
debba essere approvato; ritengo inoltre che ad 
esso debba essere data una corsia preferenziale 
dal Governo, affinché aw ii tutte le iniziative, e 
di spesa e amministrative, in maniera tale che la 
Regione siciliana e, cosa importante, l’Assem­
blea regionale siciliana abbiano la possibilità di 
operare in assoluta sintonia con la programma­
zione legislativa della Comunità europea.

d r a g o . Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

d r a g o . Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, noi non volevamo intervenire, ma, nel mo­
mento in cui si è attribuito a questo emenda­
mento, e quindi all’iniziativa di istituire un uf­
ficio regionale con sede a Bruxelles, una va- 
enza strategica di grande spessore,’ siamo co­

stretti a farlo.
Non siamo contrari all’iniziativa, in assoluto; 

noi riteniamo che sia una iniziativa certamente 
ntile e, quindi, voteremo a favore di questo 
ernendamento. Tuttavia, volevamo dire — visto 
che siamo entrati in un dibattito estremamente 
interessante -  che rispetto alle problematiche 
eie ci stanno davanti come Sicilia, sia relativa­

mente alle risorse comunitarie sia ai nostri rap­
porti con la Comunità europea, la questione 
della sede è abbastanza irrisoria.

Il problema, onorevoli colleghi, è quello di 
capire, una volta per tutte, perché noi come re­
gione Sicilia, come regione dello «Obiettivo 1» 
non riusciamo ad utilizzare queste risorse.

La verità è che noi siamo una regione, as­
sieme alle altre dello «Obiettivo 1» considerate 
del sottosviluppo, costretta però dall’Unione eu­
ropea ad utilizzare le stesse identiche procedure 
che vengono indicate e devono essere utilizzate 

I dalle regioni sviluppate.
I Non è condivisibile, non è possibile che la Si-

ciha e le altre regioni del sottosviluppo, per po­
tere cantierare un’opera, per programmare, per 
partecipare ad un’azione pilota programmata o 
cofinanziata dalla Comunità europea debbano 
utilizzare le stesse procedure!

È la sindi-ome del pane duro al lattante; e l’U­
nione europea dà i soldi alla regione Sicilia, ma 
h dà sapendo che con le procedure che abbiamo 
messo in moto non potremo mai spenderh. Que­
sto è il problema fondamentale! E non mi si 
venga a dire che la Grecia, che è pure una regione 
dell'«Obiettivo 1», spende ogni anno T80 per 
cento delle risorse! Infatti, il sistema di spesa e di 
organizzazione della Grecia è un sistema statale: 
cioè la Grecia non è una Regione, è uno Stato, 
per cui come Stato è organizzata complessiva­
mente attorno al sistema. Noi, al contrario, siamo 
Regione, non siamo Stato e, conseguentemente, 
la nostra organizzazione da Regione dell'«Obiet­
tivo 1» è diversa anche da quella dello Stato che 
non è ad «Obiettivo 1».

Pertanto, onorevoli colleghi, il problema, è 
estremamente importante e non si può pensare 
di risolverlo soltanto con l’apertura di una sede; 
il problema è quello di aprire un confronto serio 
con lo Stato, con l ’Unione europea, coinvol­
gendo anche i nostri parlamentari nazionali ed 
europei, una volta per tutte.

Io apprezzo ogni qualvolta si assumono itiizia- 
tive da parte del Presidente dell’Assemblea circa 
la visibilità della Sicilia come centro del Medi- 
terraneo e quindi con un ruolo euromediterraneo 
rispetto, invece, ad un’Europa che non va verso il 
Mediterraneo, ma verso i Paesi dell’Est.

Onorevoli colleghi, a me dispiace assumere 
questo atteggiamento e fare questo intervento in
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sede di finanziaria, però ritengo che noi do­
vremmo apiire un dibattito attorno a queste que­
stioni; un dibattito che, certamente, deve spri­
gionare le migliori energie, il migliore sapere 
che esiste anche alFinterno dell’amministra­
zione regionale. Anche qui, onorevoli colleghi: 
istituiamo questo ufficio! Dobbiamo assegnare 
a tale ufficio dipendenti dell’amministrazione 
regionale, dell’Assemblea?

Io direi, con tutto il rispetto per i dipendenti 
deU’Assemblea e dell’Amministrazione regio­
nale, ma quanto varrebbe una consulenza con 
un funzionario deU’Unione europea, anche si­
ciliano, se volete!

Abbiamo energie, risorse umane presenti a 
Bruxelles che provengono dalla nostra regione. 
Certamente, la presenza nel nostro Ufficio di 
Bruxelles di un consulente di grande levatura va 
pagata; e anche in questo caso non scandalizzia­
moci, perché le risorse umane, i “cervelli” vanno 
pagati se dobbiamo raggiungere gli obiettivi!

Pertanto, onorevoli colleghi, vi invito a vo­
tare a favore di questo emendamento. Istituiamo 
questo ufficio con sede a Bruxelles, rinviamo il 
dibattito alle prossime settimane; un dibattito 
che possa raggiungere il cuore del problema e, 
soprattutto, possa alla fine portare alla nostra 
Regione tutte quelle provvidenze, tutte quelle 
opportunità che l’Unione europea, nonostante 
tutto, ci dà.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, credo di 
non ledere Timmagine di alcuno se, a nome del­
l’Assemblea, ringrazio l’onorevole Drago per la 
passione con la quale ha difeso una materia e un 
tema che è prerogativa di tutti i componenti del­
l’Assemblea. Lei ha voluto ricordarcelo. Grazie 
a nome di tutti.

È iscritto a parlare l’onorevole Giannopolo. 
Ne ha facoltà.

GIANNOPOLO. Signor Presidente, mi per­
metto di sollevare un problema, più “terra-terra”, 
anche se condivido molte delle considerazioni 
testé fatte dall’onorevole Drago sulle quali oc 
correrebbe soffermarsi con molta attenzione.

Ritengo che l’emendamento in discussione, 
non possa essere considerato ammissibile, posto 
che analoghi emendamenti, che avevano altre 
firme non di capigruppo, non di quattro com­

ponenti o non di presidenti di commissione, non 
sono stati ammessi.

Nel merito, signor Presidente, pur essendo 
componente della prima Commissione, ritengo 
di esprimere un parere diverso da quello del Pi-e- 
sidente della prima Commissione.

Ritengo che questo emendamento sia di per­
tinenza della prima Commissione, atteso che al 
comma 2 si fa riferimento ad una dotazione or­
ganica, ad un trattamento economico e a requi­
siti di accesso a questo Ufficio.

È giusto considerare tutto l’articolo una 
norma programmatoria, ma ci sono riferimenti 
molto precisi e puntuali a materia che è di spe­
cifica e netta competenza della prima Commis­
sione, dalla quale non mi pare sia stato espresso 
alcun parere. Poiché mi ritengo un attento com­
ponente di questa Commissione, senza nulla to­
gliere al valore dell’emendamento in discus­
sione, penso che esso non possa essere esami­
nato, e ciò per non avere atteggiamenti discri­
minatori nei confronti di altri emendamenti che 
non hanno avuto il parere della competente 
Commissione.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Cimino. Ne ha facoltà.

CIMINO. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, si è sempre parlato dei problemi della Re­
gione nei rapporti con la Comunità europea, a 
proposito dei finanziamenti e a come deve riu­
scire a raccordarsi con la Comunità europea.

Io devo dare atto all’onorevole Vicari, presi­
dente della Commissione CEE, che sin dall’ini­
zio ha creduto in questa iniziativa, prima con un 
disegno di legge e adesso anche con un emen­
damento. Un emendamento che sicuramente non 
è la risoluzione dei problemi di questa Sicilia, 
ma che pone questa Assemblea, questo Governo 
regionale in un diretto rapporto di collaborazione 
e di presenza con la Comunità europea.

Voglio, però, ricordare i termini che sono pre­
senti in questo emendamento, come si parli di 
necessari raccordi con i servizi e con gli organi 
comunitari e come si parli di collegamento.

Da giovane parlamentare ho avuto modo di 
recarmi a Bruxelles per cercare di prendere i 
primi contatti con la Comunità europea, ed ho 
notato come esistano difficoltà, difficoltà anche
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di trasparenza e delle problematiche riguardanti 
la lingua, la normativa esistente.

Sono convinto che oggi, se si vuole dare una 
risposta a questa terra, è necessario che l ’As­
semblea regionale, e anche quanti vogliono ope­
rare in Sicilia non più solo con i fondi statali, 
debbano avere in Bruxelles una sede organiz­
zata con personale competente, il quale diretta­
mente deve operare per i parlamentari e per que­
sta terra, in modo tale da dare respiro all’attività 
che questo Parlamento vuole esplicare, riu­
scendo a dare nuovi servizi e non più politiche 
di carattere assistenziale.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Piro. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, ritengo che debba 
essere, innanzitutto, considerato anche il calore 
“ai limiti della passione” -  come è stato detto a 
proposito dell’intervento dell’onorevole Drago 
-  con cui si sta affrontando questo tema inerente 
l’Unione europea, il suo funzionamento, i col- 
legamenti con le realtà regionali, simili a quella 
nostra, che fanno cioè parte dell’«Obiettivo 1» 
e che sono regioni dotate di Statuto speciale e 
di ampia autonomia. Tuttavia, credo che in 
un’Aula, soprattutto nel momento in cui si di­
scute, si preparano e si approvano le leggi, la 
“passione” e il “calore” debbano accompagnarsi 
con la capacità di trasformare le intenzioni in 
fatti tecnici adeguati.

Già ieri sera avevo sollevato obiezioni nel 
merito tecnico dell’emendamento. Qualcosa è 
stata corretta con il subemendamento presentato 
dal Governo; ma credo che siamo ancora lon­
tani dall’obiettivo di realizzare una norma che 
effettivamente consenta Tapertura di questo uf­
ficio di collegamento a Bruxelles.

Debbo, inoltre, considerare che l’istituzione 
di un ufficio, anche se definito di collegamento, 
e gli elementi contenuti nei commi successivi 
chiariscono ad abundantiam, se ce ne fosse bi­
sogno, che si tratta di un ufficio della Regione 
siciliana e che, in quanto tale, non può che es­
sere insei'ito nel contesto più ampio dell’orga­
nizzazione dell’Amministrazione regionale.

A tal proposito, ricordo che il Testo unico che 
disciplina l’organizzazione dell’Amministra­
zione regionale, all’articolo 7 recita che la Pre­

sidenza della Regione è ordinata mediante i se­
guenti uffici: ufficio di gabinetto, segreteria 
della Giunta regionale, segreteria generale, di­
rezione del personale e dei servizi generali, di­
rezione della programmazione, direzione dei 
rapporti extraregionali, ufficio legislativo e le­
gale, ufficio della Regione siciliana in Roma il 
quale ha i compiti di servizio di documentazione 
legislativa, collegamenti degli organi ed enti re­
gionali con gli organi centrali dello Stato e di 
altri enti pubblici, assistenza amministrativa ed 
altri compiti previsti dalla legge 30 novembre 
1953, n. 59.

A me non pare, non solo dalla lettura, che poi 
dovrebbe far testo, ma anche dagli interventi che 
qui sono stati spesi con calore e con passione a 
sostegno deH’emendamento, di poter desumere 
che questo ufficio di collocamento...

ZANNA. «Collocamento», ha detto bene, 
onorevole Piro !

PIRO. Anche collocamento, nel senso che poi 
verrà collocato anche qualcuno in questi uffici. 
Mi è sfuggito, ma non volevo dire questo in 
realtà; è stato veramente un errore.

Dicevo, questo ufficio di collegamento, nul- 
r  altro è se non ufficio di rappresentanza o, co­
munque, un ufficio della Regione siciliana a 
Bruxelles, funzionalmente dipendente dal Pre­
sidente della Regione e, quindi, né più, né meno 
rappresenta un’articolazione dei servizi su cui 
si stmttura la Presidenza della Regione sicihana.

Se così è siamo in materia di organizzazione 
dell’attività amministrativa e non v’è dubbio 
che questo emendamento doveva essere esami­
nato dalla prima Commissione. Si tratta, quindi, 
di organizzazione degli uffici.

Ma se si tratta di organizzazione degli uffici, 
devo ricordare che la legge nazionale non ci 
dice come bisogna fare; come avrebbe potuto? 
La legge nazionale dà soltanto facoltà alle re­
gioni ed alle province di Trento e Bolzano di or­
ganizzare ma, ovviamente, non fa che riman­
dare poi all’ordinamento di ogni singola regione 
il compito di organizzarlo materialmente.

Pertanto, la legge nazionale è soltanto un ri­
ferimento, se volete autorizzativo, di carattere 
generale, ma nulla ci dice su come deve essere 
organizzato e nulla ci dice se in base al nostro
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ordinamento è necessaiia una legge, è suffi­
ciente un decreto del Presidente della Regione 
o se non sia sufficiente un accordo sindacale.

Siccome si è scelta la via della legge — e credo 
opportunamente, perché si tratta di istituire 
nuovi uffici con quei compiti e, peraltro, all’e­
stero, con i quali deve essere prevista anche l’a­
pertura di una sede fisica per la quale ci vo­
gliono i soldi, perché una sede fisica a Bruxel­
les costa -  è ovvio che bisogna istituke l’uffi­
cio e bisogna prevedere anche l’organico.

Quante persone devono essere assegnate a 
tale ufficio? Che qualifica devono rivestire? Chi 
deve essere assegnato a tale ufficio? I dirigenti? 
Tutti dirigenti? Un dirigente? Un dirigente su­
periore? Assistenti? È necessaiia la presenza di 
un dattilografo? Non è necessaria?

Nell’emendamento si stabilisce addirittura 
che deve essere corrisposta un’indennità ag­
giuntiva, e non potrebbe essere diversamente!

Faccio presente che la materia relativa alla 
corresponsione degli stipendi e delle indennità 
nella nostra Regione è materia delegificata ed è 
stata rinviata alla contrattazione con i sindacati.

Allora, credo che nell’obiettivo che si intende 
raggiungere e che nessuno contesta, anzi che 
condividiamo, sia però quanto mai opportuno 
valutare se la norma che è stata presentata cor­
risponda effettivamente e raggiunga effettiva­
mente lo scopo che ci siamo prefissi.

Io ritengo che questa norma così come è stata 
formulata presenti delle lacune e vada incontro 
anche a qualche osservazione come quella del­
l’accordo con i sindacati.

Pertanto, acquisito che questo ufficio di col- 
legamento con sede a Bruxelles abbia le carat­
teristiche cui faceva riferimento T onorevole 
Drago (conosciamo tutti — credo — valentissimi 
funzionari, anche ad altissimo livello del Par­
lamento europeo, dell’Unione Europea, del 
Consiglio d’Europa, che è un’altra delle istitu­
zioni presenti nell’ambito europeo; funzionari 
siciliani che hanno raggiunto i vertici e che si­
curamente potrebbero essere interessati ad una 
proposta che venisse da parte della nostra Re­
gione), ed in considerazione di tutte le osser­
vazioni positive, ma anche critiche sull’effet­
tiva rispondenza dell’articolo agli obiettivi che 
si vogliono raggiungere, mi permetto di for­
mulare la seguente proposta; spostare un po’

più in avanti l ’esame di questo articolo, esame 
che, a mio avviso, deve essere fatto nelle sedi 
opportune e acquisire i passaggi che sono ne­
cessari (l’organizzazione materiale degli uffici, 
il confronto con i sindacati e tutti quei passaggi 
che onnai nel nostro ordinamento sono perfet­
tamente individuati e stabiliti), di modo che non 
si approvi una norma che sia una mera manife­
stazione di volontà priva di riscontri effettivi, 
(che è la cosa peggiore che si possa fare). Il no­
stro compito è quello di legiferare facendo sì 
che le previsioni contenute nelle leggi che va­
riamo possano avere attuazione.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Crisafulli. Ne ha facoltà.

CRJSAFULLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, credo sia utile un chiarimento da paite 
della Presidenza dell’Assemblea riguardo alle 
questioni che sono state poste da alcuni colle­
ghi, ma mi atteggio come se la chiarificazione 
fosse nel senso che possiamo discutere del me­
rito perché, qualora fosse accolta l ’eccezione 
procedurale, la discussione non avrebbe più 
senso.

Ritengo altresì utile che l’Assemblea discuta 
dell’Unione europea, dei ritardi che esistono 
nella capacità di spesa della Regione.

Mi pare fin troppo ovvio che si arrivi a una 
seduta del Parlamento regionale in cui si affronti 
in maniera organica come costruire un raccordo, 
come superare i ritardi, perché io credo sia ne­
cessario inquadrare la questione nell’ottica in 
cui l’ha fatto l’onorevole Drago. Infatti, noi non 
possiamo panlare dell’Unione europea affron­
tando soltanto il problema relativo all’istitu­
zione di un ufficio regionale con sede a Bruxel­
les (che è un fatto tecnico e si può fare), ma ne 
dobbiamo parlare affrontando la materia in ma­
niera più compiuta sapendo che le affermazioni 
debbono avere una conseguenzialità.

Capisco che c’è qualcuno che ritiene che le 
ragioni dell’“Obiettivo 1” debbano essere messe 
in condizioni di particolari agevolazioni nella 
velocizzazione deU’utilizzo dei finanziamenti, 
ma bisogna tenere conto che c’è un ritardo cul­
turale e strutturale della macchina amministra­
tiva con cui ci misuriamo e della classe dirigente 
che la rappresenta (parlo della parte politica).
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Veda, onorevole Drago, io sono fra coloro i 
quali hanno seguito con passione le questioni 
comunitarie nell’arco della legislatura prece­
dente (e lo faccio, per quello che posso, anche 
in questa legislatura). Molto spesso, però, mi 
trovo in presenza di una ignavia sostanziale da 
parte di chi al Governo dovrebbe essere ele­
mento propulsivo di una azione incisiva.

Molto spesso, infatti, abbiamo a che fare con 
1 interlocutore di raccordo, che è l ’Assessore 
alla Presidenza, il quale non è in condizione di 
avere il quadro della situazione, e, nello stesso 
tempo, abbiamo a che fare con una Europa che 
va veloce, la quale riesce a fare spendere al Por­
togallo (non alla Grecia), che è organizzato per 
regioni, 1 intera cifra prevista dai finanziamenti 
comunitari, fino al punto di mortificare la no­
stra Regione, i cui finanziamenti vengono di­
rottati alle regioni portoghesi.

Allora, caro onorevole Drago, queste cose de­
vono finalmente essere affrontate per poterci 
mettere in regola con l’Unione europea e poter 
m quella sede chiedere se è serio che esistano in 
Europa aree, le quali essendo considerate isole 
d oltreoceano, godono di particolari interventi 
pei ridurre i costi sui trasporti, per ridurre i costi 
delle produzioni, e la Regione siciliana con isole 
che nulla hanno di diverso rispetto alle isole 
d oltreoceano (fra Pantelleria e l’isola di Gua- 
dalupa non mi pare che ci sia molta diversità, 
entrambe sono componenti dell’Unione euro­
pea), che non hanno però possibilità analoghe 
di accesso al mercato!

Mspetto a tutto questo dobbiamo fare un salto 
culturale, però dobbiamo farlo mettendo le cose 
in chiaro.

Ritengo che, al di là se si debba procedere con 
questo emendamento o con una formula solo 
autorizzativa del Presidente della Regione, in 
applicazione della legge nazionale, che risolve-

e 1 intera questione della discussione e ci 
«ietterebbe in condizioni di procedere più velo­
cemente, D Regione “deve” -  come si dice -  
presentai'si a Bruxelles ! Deve avere una sua im­
magine in quella sede! Noi abbiamo un conten­
zioso continuo.

Io ho sentito il Presidente della Regione gri- 
are allo “scippo” dell’Autonomia. Onorevole 
rendente, sarei stato felice se lei lo avesse fatto 
c e nei confronti dell’Unione europea. Ma lei

lo sa che mentre rivendichiamo l ’autonomia nei 
con ronti delio Stato, tutto il nostro meccanismo 
legislativo dipende dalla compatibilità degù in­
terventi con la Comunità europea? Altro che au­
tonomia! Noi dobbiamo ripensare aUa nostra au­
tonomia, anche in relazione a tutto questo e ri­
negoziarla in sede europea. La Regione siciliana 
ha fesogno sì di una sede di collegamento, ma 
anche di una sede che sia l ’immagine di quello 
che di nuovo vogliamo determinare; altrimenti 
corriamo il rischio di creare soltanto un ufficio 
di rappresentanza. Mi pare che il senso dell’e- 
mendamento non sia questo ma quello di spin­
gerci oltre, inviando funzionari che siano in 
grado di dmmere le questioni controverse di 
compatibilità delle nostre iniziative legislative.

Credo che abbiamo questa necessità e ub­
iamo U necessità di farlo scegliendo di attrez­

zarci ai massimi livelli per evitai-e di diventare 
una specie di “postini viaggianti” quando, in­
vece, abbiamo la necessità di velocizzare il rac­
cordo.

Pertanto, signor Presidente, propongo al Go­
verno la presentazione di un atto autorizzativo 
di quanto disposto in materia della normativa 
nazionale, in modo da consentirci di poter su- 
perai-e l ’intera questione.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Papania. Ne ha facoltà.

PAPANIA. Signor Presidente, onorevoh col­
leghi, un breve intervento e senza alcuna pas­
sione perché sto quasi perdendo il gusto di ap­
passionarmi.

Ritengo che la questione relativa all’istitu­
zione dell’Ufficio di rappresentanza a Bruxel­
les dovrebbe essere trattata in altra sede. Il Par­
tito popolare ha presentato un apposito disegno 
•li IsggSi ritenevamo, infatti, di dover affrontare 
tale questione in una sede diversa, in una circo­
stanza in cui si parlasse esclusivamente di que­
sto problema con quella dovizia di particolari e 
di contributi che lo stesso richiede. Non si può 
trattare la questione dell’Ufficio di rappresen­
tanza fapendo notare come abbiamo necessità di 
comprendere se la nostra legislazione è 
conforme ai dettati dell’Unione europea, di 
comprendere se e come possiamo attuare i pro­
grammi dell’Unione europea.
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Questo significa ancora una volta dare all’e- 
sterno l’immagine di una Regione assoluta- 
mente incapace di amministrare, assolutamente 
incapace di fornire un quadro di proposte in 
linea con le proposte più generali deH’Unione 
Europea.

Pertanto, credo che se non c’è questa capacità 
del Governo, delle commissioni, di ognuno di 
noi che ha la responsabilità di rendere attuativi 
i programmi e le indicazioni dell’Unione euro­
pea, nessun ufficio risolverà i nostri problemi, e 
questo ufficio si concretizzerà esclusivamente 
nella possibilità per il Governo della Regione o 
per la Commissione CEE di recarsi a Bruxelles 
e in quella sede trovare ciò che già si può tro­
vare con semplici strumenti informatici; infatti 
le notizie e le informazioni, via internet, al com­
puter, arrivano a qualsiasi utente le chieda.

Noi abbiamo responsabilità più elevate, a mio 
modo di vedere; la responsabilità più elevata è 
quella di riuscire a istituke un ufficio - così 
come ha detto l’onorevole Drago - con una pro- 
fessionaUtà elevata al servizio del Governo della 
Regione siciliana e dell’Assemblea regionale si­
ciliana.

Per fare ciò bisognerebbe studiare una com­
posizione di questo ufficio di rappresentanza 
che probabilmente si dovrebbe avvalere e di 
professionalità interne all’amministrazione - nel 
senso burocratico - e di professionahtà esterne.

PRESIDENTE. Onorevole Papania, si rende 
conto che da un anno e mezzo qualunque re­
gione ha uno sportello a Bruxelles, e la nostra 
Regione, con tanto di Autonomia e con l’avere 
restituito il 98,5 per cento nel 1995, in quella 
stessa sede non ha neanche un telefono? Mi 
rendo conto che lei sostenga la sua tesi, ma che 
metta in dubbio la validità dell’Ufficio mi pare 
sia una negazione di tutto quello che da sempre 
abbiamo detto in quest’Aula! Allora, c’è una in­
versione di tendenza.

PAPANIA. Signor Presidente, non sto met­
tendo in dubbio la validità dell’Ufficio, sto 
esclusivamente affermando che l’Ufficio si do­
vrebbe costituire - a mio modo di vedere - se­
guendo la via che indicava l’onorevole Crisa- 
fulli, cioè attraverso un decreto attuativo del 
Presidente che autorizzi l ’istituzione di un uffi­

cio a Bruxelles, e comunque se lo si vuole fare 
con legge bisogna dare ad ogni Gruppo parla­
mentare la possibilità di confutare le tesi all’in­
terno di un disegno di legge organico, così come 
ha fatto il Partito popolare.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Beninati. Ne ha facoltà.

BENINATI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, il mio sarà un intervento brevissimo 
avendo ascoltato con attenzione gli interventi 
dei colleghi che mi hanno preceduto.

Condivido pienamente la validità di questa 
struttura; la questione che intendo porre all’at­
tenzione dell’Aula è di altra natura. Ho ascol­
tato con attenzione il dibattito e ritengo sia 
emersa -  credo tutti voi ne siate coscienti -  una 
palese impossibilità nell'utilizzare i fondi che la 
Comunità europea mette a disposizione della 
Regione.

Pertanto, invito tutti i colleghi ad un impegno 
attento e oculato, affinché a breve -  mi rivolgo 
all’Assessore per i lavori pubblici presente in 
Aula -  si dia il via, con la procedura d’urgenza, 
ad un disegno di legge che possa consentire di 
sbloccare i fondi della Comunità nel settore dei 
“lavori pubblici” .

Tutti i sindaci sono impossibilitati a produrre 
e quindi a dare incarichi per eseguire progetti 
esecutivi. La Comunità europea pretende sola­
mente progetti esecutivi. Noi con il nostro or­
ganigramma strutturale, previsto dalla legge n. 
10, non possiamo produrre progetti esecutivi 
perché devono prima avere la copertura finan­
ziaria. La questione è di gi'andissima Inipor- 
tanza, ed esorto il Governo affinché la affronti 
con celerità, altrimenti finirà che anche nel se­
condo POP (come già mi risulta in parte per al­
cuni progetti presentati nel primo POP che non 
sono stati dichiarati esecutivi dalla ComunÙà) 
rischieremo di mandare progetti non esecutivi, 
e quindi saremo punto e a capo.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Silvestro. Ne ha facoltà.

SILVESTRO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ritengo che la discussione vada distinta 
in due questioni fondamentali.
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La prima è quella che l’ufficio di rappresen­
tanza della Regione a Bruxelles, considerato 
come ufficio ttadizionale di rappresentanza, così 
come ce l’hanno le altre regioni a statuto ordi­
nario e autonome può essere istituito autono­
mamente dal presidente della Regione; si trat 
terebbe di incrementare il capitolo di bilancio 
che riguarda la materia della rappresentanza.

Credo che la proposta avanzata in quest’Aula 
sia quella di anticipare in qualche modo un 
punto essenziale della nuova riforma dello Sta 
tuto, che consiste nel rivendicare alle regioni, 
nell’ambito della politica estera dello Stato uni­
tario, uno spazio comunitario per le stesse, te 
nendo presente però che gli uffici di rappresen­
tanza non sono più quelli tradizionali previsti 
dalle regioni ordinarie, ma rappresentano uno 
stmmento in sede comunitaria che tenga conto 
del trasferimento, nell’ambito della riforma 
della Costituzione, di materie fino ad oggi prò 
prie dello Stato da delegare alle regioni. Per 
tanto, ritengo che dobbiamo considerare l’uffi­
cio di rappresentanza in questo modo: non un 
semplice ufficio di rappresentanza ma uno stru 
mento di lavoro che riguarda le nuove compe­
tenze che nell’ambito della riforma dello Stato 
avranno tutte le regioni. Infatti, riguardo al tra- 
sfenmento di competenze in materia di politica 
estera, per quanto attiene la Comunità europea 
c è una richiesta unanime da parte di tutte le re­
gioni meridionali e c’è anche un orientamento 
già consolidato delle forze politiche nazionali 
su cui la “Bicamerale” dovrà decidere.

p r e s id e n t e . E’ iscritto a parlare l’onore­
vole Granata. Ne ha facoltà.

gra n a ta . Signor Presidente , onorevoli col- 
sghi, il iTiio intervento sarà brevissimo, tre mi­

nuti, m tempi europei come la materia richiede 
_ prassi che auspico sia estesa, tramite modifica 
oel Regolamento, a tutti i nostri lavori.

E curioso come in una finanziaria, dove alla 
me con 1 avvio di un meccanismo inesorabile,

Pm- salvaguardando la filosofia centrale della 
®gge, si è infilato tutto e il contrario di tutto, si 
tovi il modo di perdere ore nel dibattere una vi- 

su cui tutti dicono di essere d’accordo, 
osi come è formulato l’emendamento - rin­

grazio di questo il presidente Grippaldi che ha

trovato una formulazione che mi sembra parti­
colarmente efficace - introduce finalmente que­
sto Ufficio di rappresentanza, del Governo della 
Regione e dell’Assemblea regionale, per quella 
non secondaria opera di controllo e di verifica 
dell iter legislativo che spesso si paralizza pro­
prio in sede comunitaria (ex articoli 92 e 93 del 
trattato CEE). Ritengo, quindi, che un voto fa­
vorevole sia un ulteriore elemento positivo al­
l’interno di questa legge finanziaria, anche per­
ché in Europa è un primo passo per esercitare ^ 
come due -  un’azione di natura “lobbistica” che 
si può esei citare soltanto con la presenza fisica 
della Regione nel luogo dove si assumono le de­
cisioni, Pertanto, non sono d’accordo di argo­
mentare sulla complessità del dibattito. Condi­
vido le cose dette da molti colleghi; la materia 
è estremamente complessa e questo è sempli­
cemente il primo tassello di una costruzione 
che ci pone oggettivamente nella possibilità di 
esercitare finalmente quel grande ruolo che la 
Sicilia deve avere, quel ruolo “lobbistico”, di 
pressione legittima per gli interessi della no­
stra tetra. Quindi, chiedo che l ’emendamento 
venga accolto così come è stato formulato.

PRESIDENTE. E ’ iscritto a parlare l’onore­
vole Turano. Ne ha facoltà.

TURANO. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, forse alla lunga riusciremo a modificare 
il Regolamento interno dell’Assemblea per di­
sciplinare diversamente i lavori d’Aula, secondo 
tempi europei che onestamente non abbiamo. 
Credo, infatti, che se qualche volta ci sforzas­
simo di essere brevi e concisi faremmo un bene 
alla nostra Sicilia, benché forse qualche collega 
andrà in crisi di astinenza non potendo più im­
pegnare l’Assembla intera per ore e ore.

Signor Presidente, mi dichiaro favorevole al- 
ristituzione dello sportello presso la Comunità 
europea perché litengo sia un servizio indi­
spensabile e fondamentale. La mia convinzione 
nasce da due osservazioni; la necessità di uti­
lizzale in tempi brevi i fondi comunitari e la cer­
tezza ette l ’Assemblea regionale siciliana finora 
non è riuscita ad intervenire pei* impegnale tutte 
le somme. Mi rendo conto che finora è stata at­
tuata dall’opposizione e dalla maggioranza una 
politica di “scai-icabaiili”, non ultima la lettera
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deir onorevole Galletti indirizzata aH’onorevole 
Vicari. Ma cosa volete che importi al popolo si­
ciliano di chi è la responsabilità, chi è che non 
riesce a sperrdere le somme, con le precisazioni 
di ordine burocratico che ne derivano! L’im­
portante è provai'e a spendere queste somme che 
sono l’unica ricchezza che l’Assemblea regio­
nale ha.

Ritengo utilissima l’istituzione del servizio; 
auspico pertanto che l’emendamento venga ap­
provato.

PROVENZANO, presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PROVENZANO, presidente della Regione. 
Signor Presidente, onorevoli colleghi, sarò 
“super europeo”.

Ho avuto modo di constatar'e che su articoli 
ed emendamenti su cui non vi era assolutamente 
concordanza, gli stessi immediatamente sono 
stati votati ed approvati, invece su un emenda­
mento come questo su cui sostanzialmente tutta 
l’Assemblea è d’accordo, da due ore siamo qui 
a discutere. Personalmente su questo emenda­
mento parlerò pochissimo in quanto mi sembra 
che suH’argomento siamo tutti d’accordo. E evi­
dente che nel momento in cui si istituirà l’uffi­
cio potranno sorgere dei problemi e si risolve­
ranno, ma il problema di fondo è dare l’avvio a 

• questa ini ziativa. Anche perché — come ha detto 
l’onorevole Granata -  oggi, al di là dell’ufficio 
tecnico, è necessario avere anche una rappre­
sentanza lobbistica che rappresenti la Sicilia nel 
dibattito più ampio all’interno della Comunità 
europea; a questo sostanzialmente servono gli 
uffici di rappresentanza a Bruxelles di tutte le 
altre regioni e di tutti gli altri Paesi europei.

PIRO. Se funzionano come funziona l’ufficio 
di rappresentanza a Roma...!

PROVENZANO,precidente della Regione... 
L’ufficio di rappresentanza a Roma è un altro 
paio di maniche.

Consentitemi, onorevoli colleghi, di sfatare 
alcuni luoghi comuni su cui tutti ci attorci 
gliamo. La Regione non spende, o meglio non

sa spendere, i fondi europei stanno là, nessuno 
li utilizza. Sono cose in parte vere, ma il motivo 
per cui non si utilizzano i fondi stanziati dal­
l’Unione europea è dovuto ad una serie di pro­
blemi. Innanzitutto ad un problema di carattere 
tecnico creatosi tra la Direzione dei fondi ex­
traregionali e la Direzione della programma­
zione. A tal proposito ricordo all’Assemblea 
che ho avuto una riunione con i sindacati per 
cercare di chiarire alcuni elementi che si fram­
mettevano alle due direzioni e che creavano fri­
zioni. Inoltre, sul POP 88-93, noi avremo impe­
gnato il 98 per cento delle somme e stiamo ri­
cevendo circa 200 miliardi dalla Comunità eu­
ropea per la rendicontazione di una serie di 
spese. Il POP 94-99 è partito in ritardo -  lo ha 
fatto partire questo Governo all’inizio del suo 
mandato -  per quanto riguarda la prima fase; per 
quanto riguarda la seconda fase sono in predi­
sposizione i piani.

Onorevoli colleghi, concludo in una sola ma­
niera, perché è bene chiarirci; noi parliamo del 
Portogallo, della Spagna, della Grecia senza fare 
riferimenti precisi, ma la realtà è la seguente: il 
Portogallo, la Spagna e la Grecia spendono per­
ché hanno un’interpretazione della legislazione 
dei fondi europei assolutamente diversa rispetto 
a quella che ha avuto l’Italia e a quella che ha 
avuto la Sicilia in particolare.

Questi Paesi hanno interpretato gli interventi 
europei come interventi su opere già fatte, finite 
e pagate. Il Portogallo spende perché presenta 
alla Comunità europea un progetto su una diga 
fatta, pagata anticipatamente dallo Stato a cui la 
Comunità europea restituisce le somme spese.

È questo il fatto, tanto è vero che tutti i presi­
denti della regioni siamo stati chiamati dal mini­
stro Ciampi, il quale ci ha dato un’indicazione: 
“Fate come fa il Portogallo e come fa la Spagna”.

GIANNOPOLO. Prima era co sì. O norevole 
Presidente.

RROW'EHXAnO, presidente della Regione. 
Onorevole Giannopolo nella riunione tenutasi 
la settimana scorsa il Ministro Ciampi ha detto. 
“Presentate progetti già finiti e pagati, presen­
tate rendicontazioni” .

Questo è l’indirizzo che il Governo nazionale 
sta dando a tutte le Regioni perché ha bisogno di
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incassare i soldi dalla Comunità europea, in 
quanto nessuna Regione utilizza i fondi della Co­
munità.

Allora, se la Regione siciliana cominciasse a 
presentare la rendicontazione delle dighe fatte, la 
rendicontazione di tutto quello che ha speso, noi 
in mezz’ora spenderemmo il cento per cento di 
tutti i POP possibili ed irmmaginabili!

La scelta era stata un’altra, e cioè quella di 
presentare un progetto, di farselo approvare e 
dare il via alla realizzazione dello stesso. Capite 
bene però che, nel momento in cui il progetto è 
una diga, prima che il progetto parta si impie­
gano quattro anni; prima che i lavori per la co 
struzione della diga terminino e si possano spen 
dere, perche la Comunità europea parla in ter­
mini di spesa, si impiegano altri sette anni.

Ergo, la filosofia di impostazione dei progetti 
europei era sbagliata; la dobbiamo cambiare e 
dobbiamo andare a rimborso. Dobbiamo, 
quindi, cominciare a presentare progetti che 
oggi cominciano a farci rimborsare le spese 
fatte; nel frattempo presenteremo progetti in un 
sistema di programmazione generale.

Pertanto, nulla togliendo ai ritardi, alle inef­
ficienze, ad un approccio sbagliato (questa As­
semblea e questa Regione fino a qualche anno 
fa hanno ritenuto che si poteva fare a meno dei 
fondi europei. Anche questo è un elemento!) 
nulla togliendo a questi tre elementi, dobbiamo 
non spargerci queste ceneri addosso e piangerci 
addosso perché gli altri Paesi operano in ma­
niera diversa tanto che il Governo nazionale ci 
ha invitato ad operare come loro.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi ,pongo in 
votazione il subemendamento presentato dal 
Governo all’emendamento 12.21.1 

Il parere della Commissione?

^ErTBXyVTA,presidente della Commissione. 
Favorevole.

p r e s id e n t e . Lo pongo in votazione 
Chi è favorevole resti seduto, chi è contrario 

si alzi.

(È approvato)

Pongo in votazione l’emendamento 12.21.1

degli onorevoli Grippaldi e Vicari nel testo ri­
sultante.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contrario 
si alzi.

(E approvato)

Onorevoli colleghi, a seguito dell’approva­
zione dell emendamento 12.21.1 rimangono 
preclusi gli emendamenti 12.21, 12.15, 12.3, 
12.19,12.18,12.20,12.4,12.6,12.1, 12.5,12.7,' 
12.6, 12.14, 12.7, 12.8, 12.9, 12.10, 12.1l’ 
12.12, 12.13, 12.2.

Onorevoli colleghi, informo che la Commis­
sione Bilancio è autorizzata a riunirsi durante la 
sospensione dei lavori d’Aula per esaminare il 
disegno di legge n, 312 “Proroga dell’ esercizio 
provvisorio del bilancio della Regione siciliana 
per l’anno finanziario 1997”.

Non sorgendo osservazioni, rimane così sta­
bilito.

La seduta è sospesa e riprenderà alle ore
16,00 di oggi, martedì 11 febbraio.

(La seduta, sospesa alle ore 14.00, 
è ripresa alle ore 16.15)

La seduta è ripresa.
Comunico che all’articolo 17 sono stati pre­

sentati i seguenti emendamenti aggiuntivi:

— dalla Commissione

emendamento 17.2:
«Articolo 17 bis
Le disposizioni di cui all’articolo 5 e al 

comma 3 dell’articolo 9 della legge n. 44 del 
1994 sono prorogate fino al 31 dicembre 1997; 
per gli esercizi successivi si provvederà ai sensi 
dell’articolo 4 della l.r. n. 47 del 1977»;

emendamento 17.4:
«Le spese derivanti dall’applicazione deH’ai-- 

ticolo 7 della legge regionale 44/94 sono deter­
minate annualmente con legge di bilancio ai sensi 
deU’aiticolo 4 della legge regionale 47/77»;

-  dagli onorevoli Petrotta ed altri:

emendamento 17.3:
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«Alt. 17 ter 
Proroghe di termini
1. Il termine di cui all’articolo 9 della legge 

regionale 3 novembre 1994, n. 43, prorogato 
con il comma 1 dell’articolo 23 della legge re­
gionale 8 gennaio 1996, n. 4, è prorogato al 30 
giugno 1997».

Dichiaro improponibile l’emendamento 17.2. 
Si passa all’emendamento 17.4.

DRAGO. Chiedo di parlare per illustrare l’e- 
mendamento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DRAGO. Signor Presidente, onorevoli colleglli, 
l’emendamento 17.4 fa riferimento all’articolo 7 
della legge regionale 44/94 e riguarda la possibi­
lità per gh enti partecipanti al consorzio di utiliz­
zare personale già di molo assunto dal consorzio 
autostradale Siracusa-Gela. Si tratta, dunque, di 
personale già di molo e non di nuove assunzioni.

PRESIDENTE. Allo stato attuale il personale 
del consorzio è a carico del bilancio regionale?

DRAGO. È a carico degli enti che lo utilizzano.

PRESIDENTE. Mentre con questo emenda­
mento verrebbe trasferito a carico del bilancio 
regionale?

DRAGO. Possiamo fare una norma che lo 
lasci a carico degli enti; che comunque sono enti 
regionali, signor Presidente!

PRESIDENTE. Onorevole Drago, se esso 
fosse a carico del bilancio regionale non sarebbe 
un problema, perché si tratterebbe soltanto di di­
sciplinare che anno per anno le spese derivanti 
dall’applicazione dell’articolo 7 della l.r. 44/94 
sono determinate con legge di bilancio.

Invece, il personale allo stato attuale non è a 
carico del bilancio regionale, ma a carico del 
consorzio. Con l’emendamento in discussione, 
non si risolverebbe la questione, perché non si 
tratta di impiegati regionali.

La Commissione dovrebbe riformulare Te- 
mendamento.

Non sorgendo osser-vazioni, ne dispongo l’ac­
cantonamento.

Comunico che è stato presentato dalla Com­
missione il seguente emendamento 17.5:

Dopo Tarticolo 17 è aggiunto il seguente:

«Articolo 17 bis
Proroga termine in materia di edilizia abita­

tiva.
1. Il termine di cui all’articolo 9 della legge 

regionale 3 novembre 1994, n. 43, prorogato 
con il comma 1 dell’articolo 23 della legge re­
gionale 8 gennaio 1996, n. 4, è prorogato al 31 
dicembre 1997».

LO GIUDICE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LO GIUDICE. Signor Presidente, Pemenda­
mento non riguarda materia urbanistica ma una 
questione di carattere finanziario: prorogare al 
31 dicembre 1997 il termine previsto dalParti- 
colo 9 della l.r. 43/94, relativo all'obbligo di ini­
zio dei lavori dei programmi di edilizia agevo­
lata, pena la decadenza del beneficio.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. Il pa­
rere del Governo?

PKO'VYìNTjANO , presidente della Regione. 
Favorevole.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; 
chi è contrario si alzi.

(È approvato)

Dichiaro, pertanto, assorbito l’emendamento 
17.3.

Si passa aH’esame degli emendamenti ag­
giuntivi all’articolo 22.

Comunico che sono stati presentati i seguenti 
emendamenti:

— dagli onorevoli Cimino ed altri: 

emendamento 22.5:
«Comma 3 bis. Sono aboliti i comma 9, 10 e 

15 dell’articolo 22 della legge n. 10/93. Per ini'
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polli di parcella inferiore a 200.000 ECU gli enti 
potranno affidare incarichi di progettazione a 
professionisti esterni, contemperando il criterio 
della valorizzazione della professionalità, del ri­
spetto di comprovata competenza, anche attra­
verso la richiesta di curricula»;

-  dagli onorevoli Pignataro ed altri:

subemendamento 22.5.2 all’emendamento 
22.5:

«Aggiungere prima dell’emendamento la se­
guente frase: Nelle more della ridefinizione le­
gislativa del settore degli appalti è abolito il 
comma 1 » ;

-  È soppresso il periodo «sono aboliti i commi 
9, 10 e 19 dell’articolo 22 della l.r. 10/1993».

Nell’ultimo periodo sostituire le parole «con­
temperando il criterio della valutazione...» con 
le seguenti: «sulla base del regolamento di cui 
al comma 9 della l.r. 10/93»;

-  dall’onorevole Speziale:

subemendamento 22.5.1 all’emendamento 
22.5:

«Al fine di accelerare e semplificare le pro­
cedure per l’esame e approvazione dei progetti 
di opere pubbliche è soppresso, con l ’entrata in 
vigore della presente legge, il Comitato tecnico 
amministrativo regionale. La competenza ad 
esprimere parere tecnico sui progetti di importo 
superiore ai cinque milioni di ecu è dell’inge­
gnere capo del Genio civile. Sono abrogate le 
norme in contrasto con la presente legge»;

-  dagli onorevoli Martino ed altri:

subemendamento 22.1.1:
«Sostituire Varticolo 22 con il seguente:
1. Il ricorso alla concessione e gestione di 

un’opera pubblica è consentito sulla base di un 
progetto preliminare di massima o esecutivo nel 
presupposto di promozione da parte dei privati 
d ricorso alla concessione è consentito sulla 
base di un progetto di massima o esecutivo.

Le imprese che possono accedere a conces­
sione di cosù'uzione e gestione di opere pubbli­
che debbono possedere i requisiti tecnici e fi­

nanziari ed organizzativi di cui al successivo ar­
ticolo. La gestione dell’opera realizzata dovrà es­
sere effettuata direttamente dal concessionario.

Per la gestione dei servizi discendenti dall’o­
pera realizzata almeno una delle imprese facenti 
parte della società concessionarie dovrà essere 
iscritta nell’apposito albo nazionale per la cate­
goria corrispondente.

Sono candidati alla concessione per la co­
struzione e la gestione di opere pubbliche i sog­
getti di cui all’articolo 10 della legge 11.2.1994, 
n. 109, come modificata dalla legge 2.6.1995, 
che assumono con l’offerta obbligo di costituirsi 
sotto foi'ma di società di capitali, ai fini della 
realizzazione e gestione dell’opera.

Della società di capitali faranno parte imprese 
di costmzioni iscritte all’ANC le quali dovranno 
possedere complessivamente i requisiti di cui al 
DPCM 10.01.1991, n. 55 in relazione ai lavori 
da realizzare direttamente e sottoscrivere al­
meno il 10 per cento del capitale sociale.

Le imprese di gestione del servizio dovranno 
analogamente sottoscrivere almeno il 5 per 
cento del capitale sociale.

Il capitale sociale della società di cui al pre­
cedente comma 1 non può essere inferiore al 2 
per cento dell’importo della concessione ed in 
ogni caso non può essere richiesto dall’Ente 
concedente in misura superiore al 6 per cento 
dello stesso importo.

L’amministrazione aggiudicatrice può im­
porre al concessionario di affidare gli appalti 
conispondenti ad una percentuale minima del 
30 per cento del valore globale dei lavori offerti 
nella concessione. Detta percentuale deve figu­
rare nel contratto di concessione.

La restante parte deve essere appaltata a terzi 
in base alla normativa vigente”»;

-  dagli onorevoli Giannopolo ed altri:

emendamento 22.1.1 bis:
«Al comma 1 dopo “capitale” aggiungere 

“entro i 60 giorni dalla comunicazione dell’av­
venuta aggiudicazione”»;

— dagh onorevoli Giannopolo ed altri:

subemendamento 22.1.1 all’emendamento 
22.1.1:
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«Al coTtmia. 4, dopo “concessione aggiun­
gere “e devono essere regolarmente iscritte 
airA.N.C.”».

Dichiaro improponibile l’emendamento 22.5 
e decaduti i subemendamenti 22.5.2, 22.5.1, 
22.1.1 e 22.1.1 bis.

Si passa all’esame dell’emendamento 22.1, del- 
remendamento interamente modificativo 22.1.1, 
dei relativi subemendamenti 22.2.1 e dell emen­
damento 22.2, a firma degli onorevoli Giannopolo 
ed altri, in precedenza comunicati.

GIANNOPOLO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GIANNOPOLO. Signor Presidente, l’emen­
damento che assieme con gli onorevoli Capodi­
casa e Crisafulli abbiamo presentato non ha rice­
vuto l’apprezzamento dellaIV Commissione, tut­
tavia esso rende attuabile la previsione contenuta 
al conama 7 dell’articolo 42 della l.r. n. 21/85 
come modificato dall’articolo 16 della legge 
22/96 per la quale l’assessore per i lavori pubblici 
doveva emanare un decreto che fissava i criteri e 
i requisiti per le imprese che si candidavano ad 
avere aggiudicati i lavori di concessione per co­
struzione e gestione. Su questo decreto l’Avvo­
catura dello Stato ha posto dei rilievi fondati; essa 
dice che il Parlamento può intervenire con una 
norma oppure che si può fare riferimento ad un 
regolamento da emanarsi dal Presidente della Re­
gione, sentita la competente Commissione.

Sbloccare questa situazione significa rimet­
tere in movimento le opere pubbliche di questa 
tipologia. Parliamo di importanti e rilevanti 
opere che possono essere realizzate a costo zero 
per la Pubblica amministrazione (parliamo di 
concessione, di costrazione e gestione) e che 
possono rimettere in movimento questo settore 
economico.

Inviterei, pertanto, il Governo regionale, e se 
gnatamente il Presidente della Regione, a voler 
prendere in considerazione la fattispecie e a 
provvedere in tempi rapidi, sentito anche il pa 
rere della Commissione legislativa.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, a questo emenda­
mento va agganciato l’emendamento 41.5 a 
firma mia e dell’intero gruppo parlamentare 
della Rete in quanto ha lo stesso contenuto. Non 
intervengo sulla dichiarazione di improponibi­
lità, ma ritengo necessario ribadire quanto ha af­
fermato poc’anzi l’onorevole Giannopolo.

Ci siamo fatti carico di presentai'e questi 
emendamenti perché esiste un grosso problema. 
Deve essere, infatti, emanato un decreto da parte 
dell’Assessore per i lavori pubblici, così come 
prescrive il comma 7 dell’articolo 42 della l.r. 
21/85 come modificato dalla legge 22/96. Que­
sto decreto è indispensabile per consentire l’av­
vio delle gare e dei lavori relativi ad opere molto 
importanti con l’istituto della concessione di co­
struzione e gestione.

Vi sono, ad esempio, finanziamenti cospicui 
nel settore della metanizzazione che attendono 
soltanto questo adempimento per poter andare 
in esecuzione.

Io credo, signor Presidente, che l ’Ammini­
strazione regionale debba farsi interprete di que­
sta esigenza e definire al più presto la questione. 
Ritengo che con questi emendamenti sia stato 
fornito anche un contributo estremamente im­
portante; essi non nascono per caso ma nascono 
da un’attenta riflessione e da una valutazione 
tecnica molto puntuale fatta nel merito della 
questione.

Credo, quindi, che il Governo possa mettere 
a base del provvedimento che è chiamato ad 
emanare, anche il contenuto di questi emenda­
menti.

Mi auguro che ciò possa essere fatto al piu 
presto, perché si tratta di sbloccare opere per 
centinaia e centinaia di miliardi in un momento 
veramente importante per la nostra Isola.

MANZULLO, assessore per i lavori pub­
blici. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MANZULLO, assessore per i lavori pub­
blici. Signor Presidente, onorevoli colleghi, per 
quanto riguarda questo emendamento debbo 
informare che l’Assessorato si era già impe 
gnato nella risoluzione del problema. Infatti, 
precedentemente era stato preparato e presen-
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tato un decreto, tuttavia circa venti giorni ad­
dietro l’Avvocatura dello Stato ci ha fatto per 
venire delle controdeduzioni molto corpose 
sulla formulazione del decreto.

Ho già invitato gli uffici dell’Assessorato a 
rimodulare il decreto anche in riferimento alle 
osservazioni fatte dall’Avvocatura affinché esso 
possa essere accolto e possa permettere lo 
sblocco anche di situazioni particolari esistenti 
in altri comuni a proposito di alcune opere.

Ritengo che in tempi molto brevi, cercando 
anche di fare nostre le indicazioni contenute 
negli emendamenti in discussione, potremo ap­
prontare un decreto che possa rimettere in 
moto la macchina dei lavori pubblici che sicu­
ramente in quest’ultimo periodo sta soffrendo 
abbastanza.

Ritengo che molto probabilmente'entro il 
mese di febbraio, sicuramente nella prima de­
cade di marzo, questo regolamento sarà pronto 
e, così come mi ero impegnato a fare prima di 
emanarlo, intendo portarlo in Commissione in 
modo che possa avere quei suggerimenti da 
parte di tutte le forze e anche una percorribilità 
più facile.

PRESIDENTE. Dichiaro improponibile l’e- 
raendamento 22.1 e decaduto il subemenda­
mento 22.2.1.

GIANNOPOLO. Chiedo di parlare per illu­
strare l’emendamento 22.1 a mia firma.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GIANNOPOLO. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, con questo emendamento ci siamo 
posti l’obiettivo di cominciare a chiudere una 
pagina sicuramente non brillante della storia re­
cente della Regione siciliana: quella riguardante 
gli interventi realizzati dalla ex Sirap.

Desidero premettere che non intendo discu­
tere a posteriori la scelta all’epoca fatta di atti­
vare la procedura fallimentai'e della Sirap e non 
invece quella della sua messa in liquidazione.

Tuttavia, oggi il ritardo registrato nella chiu­
sura delle procedure di fallimento della Sirap sta 
evidenziando ancora di più i danni provocati da 
nn attività non proprio consona ai principi di una 
uona amministrazione, evidenziando altresì il

rischio di una beffa: infatti, la quasi totalità delle 
opere realizzata dall’ex Sirap è rimasta incom­
piuta e rischia di non essere neanche resa fun­
zionale dagli eventuali interventi di completa­
mento, poiché l’azione del tempo ha usurato le 
strutture e gli impianti che erano stati realizzati.

Con 1 emendamento in questione vogliamo 
dire che bisogna cominciare a rimettere in cir­
colo questi beni, e consegnarli ai legittimi de­
stinatari che sono le imprese artigianali, le pic­
cole imprese, le quali possono fame richiesta, 
anzi, dico di più: che già hanno cominciato a 
fame richiesta. In questi giorni abbiamo regi­
strato una vivace protesta da parte degli ammi­
nistratori comunali nel cui territorio sono state 
realizzate quelle opere.

Abbiamo avuto anche vivaci scambi di opi­
nione con l’assessore Fleres — mi dispiace che 
adesso non sia presente -  che nella III Commis­
sione ha apprezzato lo spirito dell’emendamento, 
sollevando, tuttavia, problemi di namra tecnico- 
giuridica discendenti dalla circostanza che la Re­
gione oggi non è nelle condizioni di affidare beni 
che non sono di sua proprietà in quanto essi rien­
trerebbero nella massa fallimentare dell’ex Sirap.

Io intendo sollevare una questione: intanto bi­
sognerebbe fare in modo di chiudere in tempi 
rapidi questa procedura fallimentare.

Non vorrei che le laute parcelle assicurate 
ogni mese al curatore fallimentare possano ul­
teriormente creare danni all’erario pubblico; in­
fatti il differire sine die la procedura fallimen­
tare potrebbe essere funzionale a interessi che 
sicuramente non sono quelli della Regione e 
nemmeno quelli dei legittimi destinatari, di co­
loro i quali hanno nutrito un’aspettativa attorno 
alla realizzazione di queste aree.

Non vorrei, inoltre, che tutto ciò fosse inqui­
nato anche da ragionamenti antecedenti o che 
comunque fanno riferimento a quel blocco di in­
teressi, a quel comitato d’affari che si era creato 
attorno a quegli interventi.

Desidero sollevare una seconda questione: 
avere finalmente contezza delle aree su cui in­
siste una procedura di inibizione di disponibi­
lità perché incluse nella massa fallimentare. In­
fatti, ancora oggi non sappiamo quali sono le 
aree che rientrano in questa procedura falli­
mentare e quali sono, invece, quelle che non vi 
rientrano.
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Chiediamo, altresì, che la Regione definisca 
i suoi impegni con i creditori, con quelle im­
prese che hanno eseguito i lavori e che vantano 
ancora dei crediti.

In ogni caso chiediamo che quei beni ven­
gano trasferiti ai comuni affinché essi proce­
dano alla loro assegnazione.

Io non sono un giurista, non sono un esperto 
della materia, tuttavia, vomei qui porre il pro­
blema della necessità di un atto legislativo, per­
ché quand’anche quei beni rientrassero nella di­
sponibilità della massa fallimentare essi sono 
stati realizzati in teireni comunali su cui ancora 
pendono procedure di esproprio.

In ogni caso ciò che si vuole con questo 
emendamento è che la Regione possa con suc­
cessivo provvedimento definire i propri impe­
gni finanziali sia nei riguardi delle ditte espro­
priate sia nei confronti dei creditori che hanno 
realizzato le opere. Proponiano, altresì, che si 
proceda al completamento di quelle opere at­
traverso accordi di programma tra Regione (e 
quindi, ramo dell’amministrazione competente 
che può essere l’assessorato cooperazione, l’as­
sessorato industria) e comuni circa le procedure 
per arrivare al completamento delle opere e alla 
rapida assegnazione delle stesse.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, mi 
rendo conto — ripeto — dei problemi tecnico-giu­
ridici insiti in questa procedura, tuttavia, desi­
dero far rilevare che, se ci sono motivi ostativi 
per l’approvazione di questo emendamento, a 
tutt’oggi non sono stati esposti m maniera chiara 
né al Parlamento né alla Commissione compe­
tente: infatti, ancora non si capisce quali sono le 
aree su cui grava la procedura fallimentare e 
quali, invece, quelle che sono fuori da ogni pro­
cedura fallimentare.

Concludendo, desidero ricordare -  e in tal 
senso chiedo al Presidente della Regione impe­
gni precisi — che ho presentato nella precedente 
seduta un ordine del giorno in proposito affin­
ché la questione trovi in tempi rapidi (al limite, 
potrebbe essere affrontata anche nella seconda 
parte della finanziaria) una soluzione che sia 
però l'ivolta alla tutela del bene pubblico e allo 
sviluppo dell’occupazione.

FROVENZANO, presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VR.OYEÌ<iZAÌ>\0, presidente della Regione. 
Signor Presidente, onorevoli colleghi, affinché 
non si apra un dibattito sull’emendamento in di­
scussione sicuramente importante, ma sterile, 
bisogna chiarire subito alcune cose.

Il Governo, anche tramite l’assessore Fleres, 
ha dimostrato grande interesse nei confronti del 
problema Sirap, di quelle aree e di quelle “in­
compiute”, tanto che in varie occasioni — l’ono­
revole Giannopolo me ne ha dato atto -  si è 
espressa l’intenzione di sbloccare la vicenda. 
Tuttavia, a parere del Governo, questo emenda­
mento è improponibile perché le opere realizzate 
dalla Sh'ap non sono della Regione ma della 
Sh'ap, conseguentemente la Regione non può 
trasferire opere che non sono di sua proprietà.

La Sirap è fallita e si è aperta una procedura 
falhmentare che dipende dal tribunale fallimen­
tare, e tutti noi conosciamo i tempi che occor­
rono.

Il momento finale sarà quello in cui il cura­
tore fallimentare metterà all’asta quei beni. In 
quel caso, certamente, la Regione potrà inter­
venire.

In ogni caso il Governo si impegna ad incon­
trare e a discutere con il curatore fallimentare 
per capire con esattezza qual è la situazione, se 
è possibile arrivare a un concordato fallimentare 
per accelerare la conclusione della vicenda, ver- 
rificando però quali sono gli oneri che un’ope­
razione del genere comporta.

L’onorevole Giannopolo ha già presentato un 
ordine del giorno in proposito che il Governo ha 
accettato come raccomandazione; il Governo si 
impegna a verificare e a riferire all’Assemblea 
sulla questione.

GIANNOPOLO. Anche a nome degli altri fir­
matari, dichiaro di ritirare l’emendamento.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto. 
Si passa al subemendamento 22.2.3, e al sube- 
mendamento 22.2.1 degli onorevoli Silvestro ed 
altri.

Li dichiaro improponibili.

Comunico che sono stati presentati i se g u e n ti 
emendamenti aggiuntivi all’articolo 24;
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-  dagli onorevoli Capodicasa ed altri; 

emendamento 24.12;
«Per l’esercizio finanziario 1997 Pammon­

tare del fondo è determinato in misura non in­
feriore al totale degli stanziamenti di bilancio 
dell’esercizio finanziario 1996 corrispondenti 
alle leggi regionali 1/79; 22/86, articolo 72- 
25/93; 87/81; 14/86; 68/81 e 9/86»;

emendamento 24.16;
«Dopo Varticolo 24 e aggiunto il seguente: 
“Articolo 24 bis.
Per i comuni che hanno dichiarato il dissesto 

ai sensi della vigente normativa statale per i 
quali opera il divieto di contrazione di mutui per 
la realizzazione di opere pubbliche, la Regione 
attribuisce per l ’anno 1997 in sede di devolu­
zione dei fondi di cui al comma 1 dell’articolo 
24 una maggiorazione corrispondente all’im­
porto del mutuo detratta la quota interessi”».

GIANNOPOLO. Chiedo di paidare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GIANNOPOLO. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, con il comma 11 dell’articolo 24 
viene stabilito che la Regione concorre nei con­
fronti degli enti locali con un contributo per la 
contrazione di mutui per investimenti.

Tuttavia, questa iniziativa non può valere per 
i comuni che hanno dichiarato il dissesto finan­
ziario, i quali non possono conti'arre mutui per 
investimenti, ma soltanto per coprire il disa­
vanzo.

Con quella norma (l’unica correzione che do­
vevo apportare era l’importo del mutuo con­
traibile) si stabiliva che dentro il fondo asse­
gnato ai comuni di cui al comma 1 dell’articolo 
24 (quindi, non in aggiunta a quel limite), ve­
niva stabilito che ai comuni dissestati, che sono 
chea venti per Tanno 1997, veniva trasferito 

ammontare del mutuo contraibile, detratta 
però la quota interessi. Cioè, veniva a fai-si un’o- 
Perazione di perequazione.

L Unica cosa che bisogna aggiungere alTe- 
'tiendamento testé presentato al quarto rigo è la 
parola ‘contraibile” cioè bisogna trasferire una 
tantum al comune dissestato un contributo pari

all importo complessivo del mutuo contraibile, 
detratta, però, l’incidenza degli interessi.

LO GIUDICE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LO GIUDICE. Signor Presidente, apprezzo 
1 emendamento, tuttavia, a mio avviso, esso è im­
proponibile. Vi faccio un esempio; è come se si 
dessero i biglietti gratis ai bambini che devono 
andare a scuola e a quelli che non ci vanno des­
simo i quattrini a casa; è la stessa cosa precisa.

PRESIDENTE. Il paragone rende benissimo. 
Dichiaro improponibih gli emendamenti 24.12 

e 24.16, degli onorevoli Capodicasa ed altri.
Comunico che è stato presentato dagli onore­

voli Giannopolo ed altri il seguente subemen­
damento 24.20;

Aggiungere le parole:
«Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 dell’art.

5 della legge regionale 7/96 continuano ad apph- 
carsi agh enti locali della Sicilia con riferimento 
all utilizzazione del fondo di cui al comma 1 »

GIANNOPOLO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GIANNOPOLO. Signor Presidente, con que­
sto emendamento si propone la vigenza dell’art.
5 della legge 7/96 riferita alTutilizzo dei fondi 
di cui alla legge 1/79.

Poiché non esiste più la distinzione tra il fondo 
per investimenti e il fondo per servizi, ma ab­
biamo il fondo unico, con questo emendamento 
i comuni in dissesto finanziario e tutti quelli con 
popolazione inferiore a 5000 abitanti, in deroga 
a quanto previsto dalla legge 1/79, previa ado­
zione di delibera consiliare motivata possono uti­
lizzare i fondi di cui alla legge regionale 1/79 
anche per altre finalità istituzionali ritenute prio­
ritarie; e ciò, previa emanazione di direttive da 
parte del Presidente della Regione, il quale deve 
stabiljre quali sono le altre finalità istituzionali 
che possono essere ritenute prioritarie.

In sostanza Temendamento vuole questo.
Io, semmai, casserei le pai-ole “i commi 1 e
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2”, lasciando soltanto l’art. 5 della legge regio­
nale 7/96 con riferimento aH’utilizzazione del 
fondo di cui al comma 1».

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emen- 
daraento 24.20.

Il parere della Commissione?

'PBTROTTA,presidente della Commissione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

VROVRH'LANO, presidente della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; 
chi è contrario si alzi.

(Non è approvato)

Comunico che sono stati presentati i seguenti 
emendamenti;

-  dagli onorevoli Capodicasa ed altri:

emendamento 24.20 bis:
«Dopo il comma 6 è aggiunto il seguente: 
“Gli enti locali per comprovata necessità e con 

atto motivato dei rispettivi organi competenti 
possono utilizzare parte dei fondi devoluti per 
servizi ed investimenti per coprire spese obbli­
gatorie o spese per il personale discendenti da ob­
blighi e previsioni di leggi statali e regionali”»;

-  dall’onorevole Nicolosi:

emendamento 24.3:
«Articolo 24 bis
1. Al comma 1 dell’articolo 19 della legge re­

gionale 6 aprile 1996, n. 26, dopo “ANMIC” ag­
giungere “e Associazione nazionale mutilati ed 
invalidi del lavoro. (ANMBL) e sostituire la cifra 
di «lire 2.000 milioni» con «lire 1.000 milioni».

2. Il comma 2 dell’articolo 19 della medesima 
legge regionale n. 26 del 1996 è sostituito dal 
seguente;

“2. Il contributo di cui al comma 1 è erogato 
annualmente al Comitato regionale siciliano 
dell’ANMIC ed al Consiglio regionale del- 
l’ANMILed è ripartito tra il Comitato o il Con­

siglio e le rispettive sedi provinciali delle asso­
ciazioni; le somme assegnate sono destinate al 
funzionamento, nella misura massima del 20 per 
cento, e per la rimanente parte all’adempimento 
delle finalità istituzionali in favore dei mutilati, 
invalidi civili e dei mutilati ed invalidi del la­
voro residenti in Sicilia”»;

-  dagli onorevoli Piro ed altri;

emendamento 24.49 aggiuntivo all’articolo 24:
«L’ordine di accreditamento agli enti locali 

nei casi previsti dal comma 3 dell’articolo 11 
della legge regionale 20 febbraio 1992, n. 2 co­
stituisce titolo per remissione del parere di cui 
all’articolo 1, comma 1, lettera i) della legge re­
gionale 11 dicembre 1991, n. 48»;

subemendamento 24.29.1, modificativo del­
l ’emendamento 24.49:

«Sostituire le parole “nei casi previsti dal 
comma 3 deU’articolo 11 della l.r. 20.2.1992, n. 
2” con le parole “a valere su finanziamenti re­
gionali”».

CAPODICASA. Anche a nome degli altri fir­
matari, dichiaro di ritirare l’emendamento 24.20 
e l’emendamento 24.20 bis.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto.
Pongo in votazione l’emendamento 24.3.
n  parere del Governo?

PROVENZANO, presidente della Regione. 
Favorevole.

PRESIDENTE. Il parere della Commissione?

VWTROTTA, presidente della Commissione. 
Favorevole.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; 
chi è contrario si alzi.

(È approvato)

PIRO. Chiedo di parlare per illustrare l’e- 
mendamento 24.49 e il subemendamento 
24.49.La mia firma.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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PIRO. Signor Presidente, signori deputati, la
I Commissione sull’emendamento 24.49 più che 
esprimere un parere negativo ha espresso un pa­
rere interlocutorio, nel senso che non le risultava 
ben chiara la ratio dell’emendamento stesso 
Successivamente, abbiamo avuto modo di chia­
rire con la Commissione cosa intendessimo

Il problema è questo; l’Amministrazione re­
gionale opera trasferimenti mediante ordini di 
accreditamento. Nel caso degli enti locali, non 
sono certo se anche nelle province ma sicura­
mente per i comuni, si verifica, a seguito del de­
creto legislativo 77, che le aperture di credito 
mediante ordine di accreditamento non transi­
tino attraverso il bilancio del Comune. Quando 
il sindaco o il legale rappresentante dell’ente 
deve impegnare le somme e richiedere il parere 
obbligatorio degli organi tecnici del Comune (in 
questo caso il parere del ragioniere, del segreta­
rio) in molti comuni il ragioniere, trattandosi di 
somme non iscritte in bilancio, si rifiuta di ap- 
pon-e il proprio visto obbligatorio. Egli potrebbe 
anche esprimere parere negativo, ma l’assenza 
del visto crea moltissime difficoltà perché non 
consente l’adozione del provvedimento.

L’emendamento tende ad affermare che 
quando ci si trova in presenza di un ordine di ac­
creditamento a valere su finanziamenti regionali 
(questa è la correzione che viene operata con il 
secondo emendamento), l ’ordine di accredita­
mento stesso costituisca titolo per l ’emissione 
del parere obbligatorio ai sensi della legge re­
gionale 48 che ha recepito la legge 142.

p r e s id e n t e . Pongo in votazione il sube- 
mendamento 24.49.1 degli onorevoli Piro ed altri.

II parere del Governo?

PROVENZANO.prei-irfente della Regione. 
Favorevole.

p r e s id e n t e , n  parere della Commissione?

PETROTTA,presidiente della Commissione. 
favorevole.

Pj^SIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; 
6ni è contrario si alzi.

(E approvato)

Pongo in votazione l’emendamento 24.49 nel 
testo risultante.

Il parere del Governo?

PROVENZANO, presidiente della Regione 
Favorevole.

PRESIDENTE. Il parere della Commissione?

m e t r o v ia ,presidente della Commissione. 
Favorevole.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; 
chi è contrario si alzi.

(E approvato)

Comunico che è stato presentato dagli onore­
voli Giannopolo ed altri il seguente emenda­
mento 24.5.0;

<L articolo 218 dell’Ordinamento regionale 
degli enti locali è così sostituito:

“E reclutamento degli impiegati amministra­
tivi e tecnici degli enti locali avviene per pub­
blico concorso. I regolamenti degli organici 
possono prevedere la copertura dei posti vacanti 
per concorso interno qualora venga richiesto 
come requisito il possesso di esperienze profes­
sionali acquisibili aH’intemo deH’ente.

Sono esclusi i concorsi interni per la coper­
tura dei posti in profili professionali che richie­
dono come requisito il possesso di un titolo di 
studio superiore».

GIANNOPOLO. Chiedo di parlare per illu­
strare l’emendamento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GIANNOPOLO. Signor Presidente, vorrei 
confessare un mio limite; quello di scrivere 
emendamenti che non richiamano commi e ar­
ticoli di mille leggi; credo, infatti, che il dovere 
di questa nuova Assemblea sia quello di scilvere 
leggi e non quello di scrivere numeri.

Anche in questo caso viene evidenziato que­
sto mio, limite.

Dico subito che esiste un precedente che è 
stato sollevato dal CO.RE.CO di Palermo e che 
e stato assunto dal CO.RE.CO regionale a cui si
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sono adeguati tutti gli altri secondo il quale non 
esistono più i concorsi interni riservati.

Una noirnativa nazionale dava la possibilità 
di stabilire quali fossero le qualifiche e i posti 
che potevano essere riservati in una certa per­
centuale agli interni.

Con questo emendamento (e c’è anche giuri­
sprudenza in questo senso), si vuole dke che si 
attribuisce valenza generale al contratto di la­
voro; infatti, sono norme anche previste dal con­
tratto. C’è anche chi dice, però, che la Regione, 
avendo potestà esclusiva in mateina di enti lo­
cali. può benissimo legiferare in tal senso...

PRESIDENTE. Onorevole Giannopolo, ab­
biamo finanza derivata...

GIANNOPOLO. Sì, però, sulle procedure ab­
biamo un’autonomia preminente.

Con questo emendamento si vuole dire che è 
possibile delegare agli enti locali la regolamen­
tazione delle procedure concorsuali da assog­
gettare alla riserva del concorso interno solo per 
quelle qualifiche che possono fai-e riferimento 
non ad un titolo di studio di istruzione media su­
periore, ma a quelle qualifiche che possono es­
sere conseguibili aH’intemo dell’ente, posto che 
è stato fatto esplicito divieto, con il contratto 
347 del 1983, di riconoscimento di mansioni su­
periori, sicché negli enti locali sarebbe preclusa 
ogni possibilità di progressione.

Questo emendamento cerca di venire incon­
tro anche ad un’altra esigenza: cioè per le qua­
lifiche in cui è richiesto il possesso di esperienze 
professionali acquisibili all’intemo dell’ente è 
possibile prevedere il concorso interno, mentre 
per la copertura dei posti in profili professionali 
che richiedono come requisito il possesso di un 
titolo di studio superiore ci si assoggetta alla 
procedura del concorso pubblico, senza alcuna 
risei-va. Dunque l’interno può parteciparvi così 
come un esterno sulla base della valutazione di 
titoli ed esami.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, ci sono 
altri emendamenti presentati sulla stessa mate­
ria che sono stati giudicati proponibili dalla 
Commissione. In particolare, la Commissione 
ha espresso parere favorevole sulTemenda- 
mento Giannopolo ed altri, ma ha invitato

l’Aula a valutarne attentamente il contenuto au­
spicando una più corretta formulazione.

Pertanto, onorevoli colleghi, sospendo la se­
duta per consentire il coordinamento degli 
emendamenti presentati.

(La seduta, sospesa alle ore 17.15, 
e ripresa alle ore 17.30)

La seduta è ripresa.

PROVENZANO, presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

P R O V E N Z A N O , della Regione. 
Signor Presidente, onorevoli colleghi, Temen- 
damento dell’onorevole Giannopolo mette cer­
tamente il dito su una piaga nei cui confronti il 
Governo non è assolutamente insensibile. Tut­
tavia non crediamo che questo grosso problema 
possa risolversi “su due piedi” e con un sem­
plice emendamento ma riteniamo che vada af­
frontato in altra sede e in maniera più ap­
profondita.

Il Governo assicura i firmatari di questo e 
degli altri emendamenti similari che presenterà 
un disegno di legge di riordino della materia.

Pertanto, invito i presentatori a ritirarli.

GIANNOPOLO. Anche a nome degli altri fir­
matari , dichiaro di ritirare F emendamento 24.5.0.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto.
Si intendono ritirati anche gli emendamenti 

24.47,24.47.1,24.47.2,24.47.3 della Commis­
sione, l’emendamento 24.47 e il subemenda­
mento 24.47.1 degli onorevoli Adragna ed altri.

L’Assemblea ne prende atto.
Comunico che è stato presentato dalla Com­

missione il seguente emendamento 24.5.1:
«Il comma 2 dell’articolo 14 della legge re­

gionale 26 agosto 1992, n. 7, come modificato 
dall’articolo 41 della legge regionale 1 settem­
bre 1993, n. 26, è modificato come segue:

2. Il numero degli incarichi di cui al comma 
1 non può essere superiore a:

a) uno nei comuni fino a 10.000 abitanti;
b) due nei comuni da 10.000 abitanti a 30.000;
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c) tre nei comuni da 30.000 abitanti a 250.000;
d) quattro nei comuni oltre 250.000 abitanti»!

CINTOLA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CINTOLA. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, la Commissione competente ha dato pa­
rere favorevole, tuttavia aveva apportato una 
leggera modifica. Si era stabilito quanto segue: 
uno nei comuni fino a 10.000 abitanti; due nei 
comuni con oltre 10.000 abitanti e fino a 
30.000; tre nei comuni con oltre 30.000 abitanti 
e fino a 250.000; quattro nei comuni con oltre
250.000 abitanti...

CRISAEULLI. L’emendamento è stato ritirato!

CINTOLA. No, non è stato ritirato, perché ha 
avuto il parere favorevole della competente 
Commissione.

Io non mi sento di chiederne il ritiro, anzi, 
sono d’accordo con Temendamento così come 
modificato dalla I Commissione. Volevo sol­
tanto precisare che con lo stesso numero di abi­
tanti si dava la facoltà di avere uno, due o tre 
tecnici, cosa che in una legge non può essere 
detta perché è un assurdo.

CROCE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CROCE. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi , 1 emendamento in trattazione ritengo rive­
sta notevole importanza.

La verifica di dati oggettivi rivela l’opportu­
nità di l'idurre il numero degli esperti dei sin- 
daci, in quanto ciò produrrebbe indiscutibili ef­
fetti positivi sulla finanza locale e inoltre re­
sponsabilizzerebbe anche il quadro dirigenziale.

Personalmente sarei per la soppressione della 
norma, perché, a mio avviso, l’utilizzo dell’e­
sperto dovrebbe essere consentito solo per casi 
specifici ed eccezionali, tuttavia posso anche es­
sere favorevole al mantenimento dell’emenda­
mento così come formulato ed approvato dalla 
Commissione. Potremmo, infatti, ottenere in­
genti risparmi dell’ordine di 20-30 miliardi.

fatto che proprio in questo non felice momento 
finanziario della Regione non possiamo per­
metterci di trascurare.

Vi ricordo che un esperto costa 50-60 milioni 
1 anno, e quando viene il tempo dei sacrifici tutti 
devono sostenerli. È tempo di scelte; la mia 
scelta va senz’altro nella direzione di garantire 
agli enti locali le necessarie risorse per un effi­
cace intervento in favore degli anziani, dei sog­
getti deboli, della scuola.

Su questo aspetto, dunque e, onestamente, 
prima come fatto di principio, sono convinto 
della necessità di mantenere questo emenda­
mento ed invito il Governo ad esprimere parere 
favorevole.

Sicuramente sai'à un passo avanti.
Come fatto di principio sono d’accordo e 

sono favorevole al mantenimento dell’emenda- 
mento; invito anzi il Governo ad esprimere pa­
rere favorevole al mantenimento dell’emenda­
mento; sicuramente è un passo avanti.

Erancamente non capisco come si possa riti­
rare un emendamento del genere.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, signori deputati, ri­
cordo che quando si discusse in quest’Aula il di­
segno di legge per l’elezione diretta del sindaco 
ci fu una posizione pressoché unanime (non ri­
cordo esattamente se ci fu qualche dissenso) 
nell’attribuire al sindaco la facoltà di scegliersi 
da uno a più esperti, secondo la grandezza del 
comune. E ci fu una posizione unanime perché 
tutti sostenevano che quella riforma fortemente 
innovativa — e credo che nei fatti così sia stato 
e che forse nessuna riforma più della legge per 
Telezione diretta del sindaco, nei tempi recenti 
della storia della legislazione non solo siciliana 
ma anche nazionale, abbia avuto un carattere 
così concretamente innovativo - ,  l ’intestazione 
in capo al sindaco di una fortissima responsabi­
lità e la considerazione che le strutture burocra­
tiche dei comuni non consentissero la stessa ve­
locità che l’elezione diretta del sindaco e Tat­
tribuzione al sindaco di precisi poteri oltre che 
di responsabilità avrebbe richiesto, esigevano 
anche la possibilità per i sindaci eletti di avere
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supporti tecnico-amniinistrativi in grado di so­
stenere adeguatamente; sicuramente in modo 
più puntuale ed elevato di quanto non potessero 
le fatiscenti strutture dell’amministrazione for­
temente sotto organico e in gran parte anche sot­
toqualificate.

Talmente questo ragionamento era convin­
cente per l’Assemblea che diede vita alla legge 
per l’elezione dh*etta dei sindaci che, quando si 
discusse e si approvò la legge per l’elezione di­
retta del presidente della provincia (il che av­
venne un anno dopo), il numero degli esperti 
originariamente previsto fu aumentato.

Fu aumentato innanzitutto in funzione del 
fatto che venivano previsti anche per i presidenti 
delle province, ma fu aumentato -  credo di non 
sbagharmi -  perché nell’ attuazione pratica (era 
già passato un anno e già erano stati eletti i primi 
sindaci nella tornata di primavera) già si co­
minciava a palesare il bisogno di rendere un po’ 
più robusta la previsione originaria.

Non c’è dubbio che una previsione di quel tipo 
comporti, come ha comportato, un aggravio fi­
nanziario per le casse dei comuni; ma se voles­
simo risparmiare del tutto potremmo abolire i 
comuni per esempio, o potremmo dire che per 
dieci anni i comuni non devono spendere nean­
che una lira; il risparmio sarebbe totale.

Non credo, tuttavia, che possa essere preva­
lente la considerazione legata al rispannio, per­
chè per questa via non andremmo da nessuna 
parte; e questa considerazione potrebbe essere 
fatta per tantissime altre cose e allora non si ca­
pisce perchè i consulenti sì e altre previsioni no.

Se l’Assemblea vuole fare una riconsidera­
zione della funzione degli esperti, anche attra­
verso la via del numero degli esperti, deve en­
trare nel merito, fare una valutazione, esprimere 
un giudizio che tra l’altro può essere formulato 
su quattro anni di attuazione della legge 7 e tre 
anni di attuazione della legge numero 26.

Ritengo che in linea di massima (io non sono 
mai per fare affermazioni apodittiche e di ca­
rattere generale che coinvolgono tutto e tutti) si 
possa affermare che nella pratica attuazione il 
bilancio di questa esperienza può essere consi­
derato positivo.

Non c’è dubbio cioè che questa norma abbia 
consentito quella elasticità, quel maggiore spes­
sore tecnico-amministrativo, quell’irrobusti­

mento delle capacità del comune, che erano gli 
scopi che la norma intendeva perseguire.

Per quanto mi riguarda, credo sia una norma 
che ha dimostrato la sua piena validità. Non ho 
avvertito per la verità, fuori da quest’Aula, da 
parte di nessuno un’esigenza cosi pressante d’in­
tervento attraverso lo strumento della “finanzia­
ria”, comunque con una norma calata senza ca­
pire bene da dove viene, presentata, addirittura, 
dal presidente della Commissione “Bilancio”, 
che non ha competenza in questa materia.

Onorevole Petrotta, veramente lei crede da 
presidente della commissione Bilancio di poter 
assorbire tutte le competenze di questa Assem­
blea? Basta! Ne abbiamo avuto a sufficienza di 
presidenti della commissione Bilancio che si ri­
tenevano l’ombelico del mondo. Le ricordo, 
inoltre, che il Presidente dell’Assemblea le ha 
rimandato indietro più di un emendamento da 
lei impropriamente firmato...

PB.TR.OTTA, presidente della Commissione. 
Intanto posso vedere se posso espellerla dalla 
Commissione.

PERO .. .e da questo momento in poi la prego, 
ogni volta che dovrà firmare un emendamento 
a nome della Commissione, di chiedere pre­
ventivamente il parere della Commissione, 
anche se il parere deve essere espresso a mag­
gioranza. Credo che debba esserci un limite 
anche al ridicolo in questa Assemblea. La prego. 
Non ho paura dei drammi, io ho paura del ridi­
colo; è l ’unica cosa che temo e mi pare che ci 
siamo già abbondantemente caduti.

LO GIUDICE. Oggi è consentito, però.

PERO. Lo so, è Carnevale; per questo non vo­
levo si tenesse seduta oggi pomeriggio !

Signor Presidente, concludendo il mio inter­
vento ribadisco che non esistono motivi (anche 
perché ho sentito solo quello relativo alla que­
stione finanziaria, che peraltro è interamente a 
carico dei comuni) che possano intaccare in 
questo momento la norma.

In ogni caso, se proprio si ritiene di dovere in­
tervenire, prego di prestare attenzione al fatto 
che è necessario comunque prevedere una 
norma transitoria; diversamente si determine-
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ranno fenomeni pericolosi. Infatti, se all’im­
provviso interviene una legge che riguarda i rap­
porti contrattuali già instaurati, non si com­
prende che cosa dovrebbero fare i sindaci e i 
presidenti delle province: licenziare coloro che 
risultano in eccesso? Si va incontro a problemi 
di natura contrattuale e, in ogni caso -  ripeto -  
questo punto deve essere attentamente conside­
rato, ferma restando la validità della nonna che, 
a mio avviso, non ha bisogno in questo mo­
mento di ritocchi, almeno in questa direzione.

BATTAGLIA. Chiedo di paidare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BATTAGLIA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, desidero svolgere con riferimento a 
quest’emendamento e ad altri che seguono due 
considerazioni di carattere generale, poi ne svol­
gerò una di merito sull’emendamento.

La prima riguarda T attinenza che ha un emen­
damento di questo tipo con il disegno di legge 
in discussione.

La “finanziaria” così come l’abbiamo conce­
pita -  non a caso abbiamo pensato di dividerla 
in due titoli -  è una legge che ha confini ben pre­
cisi. Non può rappresentare in nessun caso uno 
strumento al quale agganciare provvedimenti di 
qualsiasi natura riguardanti rami dell’Ammini­
strazione regionale.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ho già 
avuto modo di far rilevare che essa sta assu­
mendo sempre più le caratteristiche di una legge 
omnibus; mancava soltanto che con questa 
legge addirittura si affrontassero anche que­
stioni di questa natura.

Perché non suggerire a qualche deputato di 
proporre al presidente della Commissione “Bi­
lancio” di presentare ad esempio, un emenda­
mento che affronti la riforma elettorale? C’è la 
finanziaria, prepariamo un emendamento e lo 
presentiamo; norme in materia di incompatibi­
lità o di ineleggibilità. Perché non affrontiamo 
rn questa sede il tema della riforma dei con­
trolli? O un emendamento che sposti le elezioni 
amministrative o che modifichi la durata del 
mandato? Perché i sindaci devono restare in ca­
nea quattro anni? Facciamo un emendamento e 
li riportiamo a cinque. Perché non decidiamo

che i consigli comunali si sciolgano domani e 
che si vada ad un turno unico per le elezioni am­
ministrative? O di modificare le competenze tra 
giunta e consiglio? O con altri emendamenti 
perché non affrontiamo la questione delle as­
sunzioni negli enti locali? O ancora con altri 
emendamenti perché non affrontiamo e risol­
viamo il problema della composizione delle 
giunte? C’è polla questione relativa agli asses­
sori provinciali.

E evidente che se continuiamo a procedere in 
questo modo non approveremo la legge nean­
che oggi; chissà quando finiremo. Certamente 
non faremo unà bella figura.

L’altra considerazione di carattere generale 
che desidero svolgere, riallacciandomi alle cose 
che diceva l’onorevole Ph'o, è la seguente: qual­
cuno dovrebbe spiegare al presidente della 
Commissione Bilancio che in tale veste egli è 
titolato a presentare soltanto emendamenti che 
riguardano strettamente le competenze della 
Comrmssione; non può presentare emendamenti 
che esulano dalle competenze della Commis­
sione senza, tra l’altro, ascoltare l ’opinione dei 
componenti della Commissione stessa. Diver­
samente si finisce con l’affermare il principio 
che in quest’Aula c’è un parlamentare che più 
di ogni altro ha competenza, non sottoposta ad 
alcun hmite; cosa che ovviamente non può es­
sere accettata, non può essere consentita.

Se ciò fa son-idere l ’onorevole Petrotta, co­
mincio ad essere seriamente preoccupato del fatto 
che così facendo, un solo deputato sta esponendo 
veramente l’intero Parlamento al ridicolo!

'P'ETKOTTA, presidente della Commissione. 
Stiamo andando oltre. È vergognoso che un 
vice-presidente dell’Assemblea si rivolga così 
al presidente della commissione Bilancio.

(Proteste da parte dell’onorevole Aulicino)

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, l ’Aula 
non si sta affatto sottoponendo al ridicolo. Cia­
scuno può fai'e le valutazioni che vuole, però si 
assume la responsabilità delle proprie dichiara­
zioni. Tuttavia, onorevole Battaglia — e questo 
non è stato detto ad altri -  anche per l ’alto in­
carico che lei ricopre, prego di non fai-e affer­
mazioni simili.
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BATTAGLIA. Signor Pi'esidente, proprio in 
ragione del ruolo che svolgo in quest Assem­
blea sono profondamente convinto che se con­
tinuiamo così il Parlamento si esporrà al ridi­
colo; se l’onorevole Petrotta si ritiene in qual­
che maniera leso da ciò che sto dicendo, il Re­
golamento gli consente di parlare per fatto per­
sonale. Co^ì potrà dirci perché si ritiene leso.

Entrando nel merito dell’emendamento 
sono convinto che veramente si stia esage­
rando, perché tutte queste cose con la “finan­
ziaria” non c entrano affatto. Noi sbagliamo 
clamorosamente se continueremo su questa 
strada. Finiremo con l’avere una legge in­
comprensibile; il solo titolo di questa legge 
avrà bisogno di un supplemento speciale nella 
Gazzetta ufficiale per contenere tutto ciò che 
stiamo approvando.

Inviterei, pertanto, tutti i firmatari degli emen­
damenti che attengono a questioni che riguar­
dano assunzioni, procedure, competenze, giunte, 
elezioni e così via, a ritirarli, perché tutto ciò può 
essere oggetto di appositi disegni di legge.

GRANATA. Perché la RESAIS ha attinenza 
con la finanziaria?

BATTAGLIA. Sì, onorevole Granata, perché 
attiene alla materia relativa alla dismissione 
degli Enti economici; un articolo originaria­
mente contenuto. Desidero ricordare, inoltre, al­
l’onorevole Aulicino, il quale mi rimproverava 
per gli emendamenti da me presentati, che io 
non ho presentato sulla “finanziaria” neanche 
un emendamento. Ho soltanto ripreso un emen­
damento presentato da altri.

AULICINO, relatore. Non è così. Ci sono 
emendamenti indiretti che arrivano come siluri!

BATTAGLIA. Onorevole Aulicino, ciò che io 
dico può essere facilmente dimostrato; trovi un 
emendamento a mia firma.

PRESIDENTE. La prego di concludere il suo 
intervento.

BATTAGLIA. Non c’è dubbio, entrando nel 
merito dell’emendamento, che esso così come 
è stato formulato, interrompe traumaticamente

i rapporti in corso che i sindaci hanno instaurato 
con gli esperti.

Quindi, almeno si metta una norma transito­
ria o, visto che siamo prossimi alla scadenza 
elettorale, si preveda questo criterio per le fu­
ture amministrazioni.

Seconda questione, signor Presidente, e con 
ciò concludo.

Si fa riferimento alla spesa e questa è a carico 
degli enti locali; la Regione, dunque non ne ri­
caverebbe alcun risparmio. Gli enti locali, tra 
l ’altro, non sono obbligati ad attivare mtti i rap­
porti, ma soltanto quelli che ritengono oppor­
tuni. Mi risulta, infatti, che moltissimi sindaci 
non li hanno mai attivati tutti, ma soltanto quelli 
strettamente necessari a determinati e delicatis­
simi incarichi.

Conseguentemente non ci sarebbe bisogno di 
rivedere la spesa; mttavia, se si volesse rivederla 
senza sottrarre ai sindaci la possibilità di ricor­
rere agli esperti, basterebbe ridurne i corrispet­
tivi. Cioè; lasciamo invariato il numero degli 
esperti e riduciamo, semmai, gli oneri finanziari. 
In questa rrraniera, i comuni otterranno un ri­
sparmio, ma sarà ugualmerrte possibile ricorrere 
ad un certo numero di esperti; dimezzate, dun­
que -  se volete -  le competenze.

Da oggi, in poi, anziché remunerare gli esperti 
come i capi settore del comune ponemmo dare 
loro il 50 per cento, ma non modificate il numero 
degli esperti. Riduciamo il compenso; in questa 
maniera otterremo Luna e l’altra cosa. In caso 
contrario debbo pensare che si punta a raggiun­
gere un altro risultato, che non è quello che 1 e- 
mendamento tende a rappresentare.

LO GIUDICE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LO GIUDICE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, credo che Lemendamento dell’onore­
vole Petrotta più di me lo abbia difeso l’onore­
vole Battaglia. Infatti, il suo nervosismo e il 
modo di esprimersi che certamente non è civile.. •

(Proteste dai banchi della sinistra)

PRESIDENTE. Onorevole Lo Giudice, le ri­
cordo che siamo in un’Aula parlamentare!



Resoconti Parlamentari -  47 Assemblea Regionale Siciliana

XII Legislatura 60“ SEDUTA Il - 12Febbraio 1997

LO GIUDICE. Ritiro “rincivile”.
Dicevo che certamente il modo di esprimersi 

non fa parte del bagaglio di educazione, di cor­
tesia deH’onorevole Battaglia; tuttavia, il suo 
nervosismo lo ha portato per la seconda volta a 
sbagliai-e nei riguardi di un collega che in que­
sto momento è presidente della commissione 
Bilancio.

FEIROTTA, presidente della Commissione. 
E lo sarà per cinque anni.

LO GIUDICE. Ci sono i resoconti che lo at­
testano. In un intervento di due o tre giorni ad­
dietro l’onorevole Battaglia parlava di «metterlo 
sotto tutela»; ciò è di una gravità eccezionale! 
Al di là dei mugugni che ci possono essere nella 
parte sinistra dell’Aula...

CAPODICASA. Intendeva dire sotto tutela 
politica.

LO GIUDICE . Non è consentito né a me - e 
se sbaglio durante il corso dell’intervento chiedo 
scusa - né ad alcuno offendere le persone a titolo 
personale. L’onorevole Petrotta o l’onorevole Lo 
Giudice possono presentare anche un emenda­
mento sbagliato dal punto di vista politico, giu­
ridico o sintattico, però non è consentito ad al­
cuno andare oltre il seminato nei confronti del 
collega, dell’uomo; anche in considerazione del­
l’età. Questo errore è stato fatto diverse volte e 
ciò è inconcepibile e imperdonabile.

Per quanto riguarda l’argomento in oggetto 
desidero dire che già il nervosismo manifestato 
da alcuni colleghi seduti in una certa ‘parte geo­
grafica’ dell’Aula dà la sensazione che abbiamo 
colpito nel segno.

Quando lei vicepresidente della I Commis­
sione, io segretario e l ’onorevole Trincanato 
presidente approvammo la legge n. 7, rite­
nemmo - se lei ricorda - di aver approvato una 
legge all’avanguardia rispetto a quella nazio- 
l'nle. E in quella legge, poi emendata con la 
egge n. 26, abbiamo previsto la possibilità che 
1 sindaco nominasse propri consulenti per dare 
corso diverso all’amministrazione e per impri­
mere un impulso all’attività gestionale dei co­
muni. Si è verificato, però, che, nonostante la 
nntà di quella legge, nell’arco degli anni ci

siamo resi conto che essa in alcuni punti andava 
modificata, tant’è che da diverse parti politiche 
sono state presentate proposte per rivederne al­
cuni, quali ad esempio quelli riguardanti le com­
petenze del sindaco e dei consigli comunali.

Per quanto riguarda questa parte specifica, ec­
cezionale è l’intuizione di dare al sindaco con­
sulenti.

Vogliamo però verificare in sostanza quello 
che è avvenuto? Vediamo quanti, quali e chi 
sono i consulenti, quanto spendono; vediamo 
anche quanti deputati o consiglieri trombati 
fanno parte come consulenti di quattro, cinque 
diverse amministrazioni! Se noi verificassimo, 
onorevole Presidente, onorevole assessore per 
gli enti locali, con una ispezione quanti consu­
lenti hanno i sindaci e di costoro quanti sono 
consulenti in sette, otto comuni...

CAPODICASA. Ma che dice? C’è una legge 
che lo vieta!

LO GIUDICE... a livello ufficiale certo, ma 
a livello ufficioso... Noi anzi, a tal proposito con 
un subemendamento chiederemo due cose: che 
si possa fai'e il consulente solo in un comune e 
che i nominativi dei consulenti, la loro profes­
sionalità, i titoli, le grandi doti accademiche che 
possono avere vengano pubblicate sulla Gazzetta 
ufficiale, per vedere come i sindaci utilizzano il 
denaro pubblico. Magari gii stessi sindaci - e non 
me ne vogliano - che sono venuti giustamente 
dietro le porte di Palazzo d’Orléans a reclamare 
qualcosa in più da questa finanziaria per servizi 
e investimenti, possibilmente poi dilapidano i 
quattrini non solo per pagare i consulenti ma 
anche per qualche altra questione che fra poco 
andremo a discutere e che riguai-da Particolo 4 
della legge 12 di cui si sta facendo uso ed abuso.

Per quanto mi riguarda, ringrazio pubblica­
mente l’onorevole Petrotta per avere presentato 
questo emendamento. Ritengo di inteipretare il 
pensiero del Gruppo al quale appartengo an­
nunziando il voto favorevole all’emendamento.

SPEZIALE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SPEZIALE. Signor Presidente, onorevoli col­
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leghi, non nascondo un certo disagio nel parte- 
cipai'e a questo dibattito, in quanto ho l’impres­
sione che esso si stia sovraccaricando al punto 
tale che vengono persino falsati i dati.

È nota l’ostilità dell’onorevole Lo Giudice nei 
confronti del sindaco di Canicattì e quindi...

PIRO. Non ha tutti i torti.

SPEZIALE. ... Egli è stato uno dei promotori 
del referendum contro il sindaco anche se poi il 
sindaco ha vinto; ciò significa che questi sin- 
daci, tutto sommato, hanno e continuano ad 
avere un rapporto di fiducia con le popolazioni 
amministrate. Entrando nel merito dell’emen­
damento, desidero ricordare che quando venne 
recepita la legge n. 142 con la legge regionale 
n. 48, e subito dopo approvammo la legge n. 7, 
noi non modificammo i poteri del sindaco, della 
giunta e del consiglio; noi modificammo le mo­
dalità di elezione del sindaco, ma i poteri del 
sindaco rimasero immutati. Stabilimmo cioè che 
il sindaco veniva eletto dal popolo però aveva i 
poteri previsti dalla normativa preesistente.

I sindaci eletti dal popolo dovevano “inca­
stonarsi” dentro la struttura burocratica preesi­
stente; struttura - lo voglio ricordare - in larga 
parte compromessa con le gestioni del passato 
(nessuno può nascondere questo dato). Pertanto, 
per bilanciare, si decise di dare ai sindaci la pos­
sibilità di nominare consulenti.

A me risulta, signor Presidente, che in molte 
amministrazioni in cui i sindaci hanno proce­
duto alla nomina dei consulenti hanno fatto ri­
sparmiare — visto che si pone il tema del rispar­
mio -  non ricorrendo a permanenti consulenze 
esterne (anche l’onorevole Caputo annuisce), 
fior di quattrini alla pubblica amministrazione.

Dobbiamo sapere che il tema del risparmio 
degli enti locali, come è posto qui stasera è as­
solutamente sbagliato. Si dica con chiarezza 
che si vuole procedere ad una verifica della 
legge n. 7. Noi siamo perché la legge 7 venga 
rivista, ma nel senso opposto; e questo lo vo­
glio dire ai deputati di Forza Italia e ai deputati 
di Alleanza Nazionale. Noi ed io personalmente 
siamo perché la legge 7 venga rivista in dire­
zione di un’accentuazione dei poteri del sin­
daco e dell’esecutivo; noi non siamo per ridurre 
questi poteri. L’emendamento Petrotta si

muove all’interno di una logica vecchia: quella 
di voler condizionare attraverso gli apparati 
amministrativi preesistenti la libertà dei sin­
daci. Questo è il punto! C’è in atto il tentativo 
di un pericoloso ritorno all’indietro che investe 
la sfera dei poteri...

(Proteste dal banco della Commissione)

PRESIDENTE. La seduta è sospesa.

(La seduta, sospesa alle ore 18.10, 
è ripresa alle ore 18.20)

La seduta è ripresa.

DRAGO. Chiedo di parlare per formulare una 
proposta che possa anche riportare la calma in 
Aula.

PRESIDENTE. Onorevole Speziale, mi con­
senta di dare la parola all’onorevole Drago sul­
l’ordine dei lavori. Successivamente, se lo 
vorrà, avrà nuovamente la parola.

Ha facoltà di parlare l’onorevole Drago.

DRAGO. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, la proposta è la seguente: pur mantenendo 
integro l’emendamento presentato dal presi­
dente della Commissione, onorevole Petrotta, 
suggerirei un subemendamento con il quale di 
fatto posticipiamo l’entrata in vigore di questa 
norma alle prossime elezioni amministrative. 
Ciò significa che nelle more si fanno salvi gli 
incarichi che sono in essere.

SPEZIALE. Chiedo di paiiai-e.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SPEZIALE. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, penso che l’intervento dell’onorevole 
Drago possa in qualche modo venire in aiuto ad 
una impostazione che noi avevamo dato. Cioè: 
anziché affrontare la materia adesso — visto che 
saremo in qualche modo obbligati ad affrontare 
nuovamente la materia che riguarda la distribu­
zione di compiti, poteri e funzioni tra l ’organo 
esecutivo, il sindaco e il consiglio comunale- 
alla luce del fatto che il legislatore nazionale ha
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già ristabilito nuovi compiti e nuove funzioni -  
sarei dell’avviso che tutta la materia e anche 
questa nuova proposta venissero affrontate nel­
l’ambito della verifica della legge 7 che terrà 
conto dei nuovi compiti che saranno affidati dal 
legislatore nazionale agli enti locali.

Pertanto, rivolgo l’invito al presidente della 
Commissione di ritirare l’emendamento con l’im­
pegno di spostare tutto alla verifica della legge 
n. 7, alla luce della nuova legislazione nazionale.

FORGIONE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FORGIONE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, intervengo perché la proposta dell’o­
norevole Drago non muta la mia posizione e 
quella del gruppo di Rifondazione comunista, 
perché la nostra posizione non è collocabile -  lo 
dico all’onorevole Lo Giudice — meccanica- 
mente in una area geografica come da lui detto.

Io non sono pregiudizialmente contrario al- 
Pemendamento dell’onorevole Petrotta; e non 
lo sono perché non mi ha convinto l’imposta­
zione esposta molto lucidamente dall’onorevole 
Speziale che tende sempre più a trasformare i 
sindaci in podestà.

Spesso, infatti, i consulenti diventano vere e 
proprie giunte parallele, autonomi rispetto alla 
stessa giunta ed ai consigli comunali; diventano 
luogo e stmmentì di sepai-azione della politica del 
consiglio comunale e dei cittadini dall’operato 
amministrativo delle giunte e dei sindaci stessi.

Evidentemente la nostra è un’altra imposta­
zione. Mi si dirà molto conservatince, propor­
zionalista. No, la nostra è un’impostazione che 
punta al controllo più ampio dei cittadini sul­
l’operato dei sindaci.

Io sono firmatario di una proposta che punta 
a modificare la nonnativa per l ’elezione diretta 
del sindaco. Credo che nell’ambito di un appo­
sito disegno di legge ormai anche noi, come As­
semblea, visto che siamo quasi alle porte (si ipo­
tizza la data del 5 maggio della prima tornata 
delle elezioni amministrative), dovremmo deci­
de] e se lasciare le cose così come stanno ovvero 
se apportare modifiche alla legge per l’elezione 
iretta dei sindaci. Quello è l ’ambito naturale 

per affrontme questa materia.

Io non voglio ripetere le cose che hanno 
creato tanto nervosismo, ma certo questa legge 
finanziaria è diventata tutt’altro; credo che lo 
stesso Governo e il Presidente della Regione si 
rendano conto che è diventata un’altra legge di­
stante dalla sua ispirazione originaria e dall’i­
spirazione che necessariamente doveva avere.

Se 1 emendamento a nostro nome è funzionale 
ad una logica di razionahzzazione di tutta la strut­
tura amministrativa e di governo degù enti locah, 
non è questo il luogo per discutere, se, invece, è 
funzionale ad una logica di risparmio, desidero 
ricordare aUa maggioranza che quando lei, ono­
revole Lo Giudice, è venuto in I Commissione 
non si è tanto accalorato quando si è discusso 
della proposta del Governo di ristrutturare gh uf­
fici degli assessorati, gli staff degli assessorati, 
dove, addirittura, grazie ad una nostra battaglia, 
abbiamo dimezzato la spesa. Era stato presentato 
un disegno di legge del Governo e si discuteva 
addhittura di 58 miliardi, se non sbaglio! Non si 
può razionahzzare per i comuni e poi, invece, 
moltiplicare per la struttura del Governo regio­
nale, come se non ci fosse un nesso tra le esigenze 
di risparmio della Regione e dei comuni.

Troppe cose non mi convincono. Anche 
adesso stiamo approvando una cascata di norme 
in cui, ad esempio, su proposta del Governo gli 
staff, gli uffici stampa, le scelte che riguardano 
i consulenti vengono fatte tutte nel segno della 
discrezionalità, così come sono state presentate 
(e così -  lo ricordo -  sulle Universiadi l ’Asses­
sore ha risposto per quanto riguardava i consu­
lenti e gh uffici stampa), mentre, in questo caso 
si capovolge totalmente la logica.

La maggioranza deve avere coerenza. Per 
questo io non sono catalogabile, in questo mo­
mento, meccanicamente né in una parte né in 
un’altra.

Ripeto: io posso essei'e d’accordo con questa 
ispirazione ma perché la mia è una logica total­
mente opposta a quella che muove chi contrasta 
questo emendamento ed è opposta anche alla 
maggioranza che la propone.

Ritengo, dunque, che si possa ritirare l ’e­
mendamento in questione, per affrontai-e questo 
tema nel luogo deputato naturalmente a ragio­
nare sulla struttura del governo locale: la di­
scussione che dovremmo fare sulla nuova legge 
per l’elezione diretta dei sindaci.
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Qualora Temendamento venisse mantenuto, 
a nome del Gruppo di Rifondazione comunista, 
preannuncio sin da adesso la nostra astensione.

PIGNATARO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIGN ATARO. Signor Presidente, onorevoli 
collea;hi, speravo che il buon senso facesse riti- 
rai-e questo emendamento tenuto conto di due 
fattori: primo, vi sono diversi disegni di legge 
che riguardano la riforma della legge 7 e delle 
altre leggi in materia; secondo: PAssemblea m 
questa stessa sede ha già approvato la costitu­
zione del — non ne ricordo bene la denomina­
zione -  comitato Regione-autonomie locali per 
confrontai'si sui problemi.

Sarebbe stato utile che una modifica di questo 
tipo uscisse da un confronto con i sindaci, con i 
consigli comunali e provinciali. Invece, la mia 
impressione è che vi sia una parte dell Aula che 
non perde occasione per condurre attacchi furi­
bondi alle autonomie locali, con una contraddi­
zione schizofrenica: infatti, un’autonomia locale, 
che ha uno statuto speciale, che rivendica ulte­
riore autonomia, conduce battaglie e vuole to­
gliere autonomia alle sue cellule fondamentali.

Badate, questa è una contraddizione oggi an­
cora più stridente perché i comuni -  lo sanno 
tutti — sono l’unico elemento di vitalità vera al- 
l’intemo della Regione, sono gli unici che fun­
zionano -  e non faccio distinzione di colore; i 
cittadini danno grande adesione oggi ai comuni.

Sono convinto, onorevoli colleghi, che se fa­
cessimo questo dibattito fra quattro mesi, cioè 
dopo le elezioni, e che se per caso le elezioni 
portassero alla vittoria in molti comuni le forze 
del Polo, qui dentro molti cambierebbero posi­
zione; sono più che convinto della strumentalità 
di certe proposte, di certe discussioni.

Detto questo, la mia valutazione è che l’e­
mendamento al nostro esame è frutto di un ri- 
sentimento nei confronti dei sindaci, anzi -  uso 
un termine più duro -  di rancore. Io sono stato 
sindaco in un momento più difficile di questo, 
negh anni ’70. Fare il sindaco è una grande cosa, 
è una delle esperienze amministrative più belle 
che si possano fare, ma è anche la più dura.

Non cogliere questo aspetto significa non ca­

pire come stanno le cose; significa non capire 
che il sindaco raccoglie migliaia di istanze, di 
contraddizioni a cui deve dare risposta ogni 
giorno, e la Regione in questo gli deve essere 
accanto in tutti i sensi.

Fare il sindaco significa assumere l’etica della 
responsabilità. Quando il sindaco decide di no­
minare uno, due, tre, quattro o cinque esperti si 
assume la responsabilità politica e tutte le altre 
ad essa connesse sia per quanto riguarda il nu­
mero che l’utilizzazione di costoro.

Aggiungo di più: nel consiglio comunale di cui 
faccio parte, ogni anno controlliamo l’operato 
degli esperti con una relazione su ogni singolo 
esperto, e valutiamo, sanzioniamo, censuriamo, 
plaudiamo a seconda di quello che hanno fatto.

Questa discussione, dunque, è del tutto stru­
mentale. Avrei capito se si fosse svolta nel­
l’ambito di una discussione complessiva sulle 
autonomie locali, sulla loro riforma, sull ade­
guamento, sul rapporto consiglio comunale - 
giunta e sindaco (rapporto che sicuramente va 
modificato), ma in questo momento mi appare 
strumentale.

In quest’Aula si dice che c’è uno spreco di 
risorse.

Ciò non riguarda l’Assemblea regionale e il 
Governo regionale, se non nell ambito dei con­
trolli ispettivi che l’Assessore può fare quando 
vuole, ma non è competenza nostra verificare ciò.

Vi porto soltanto un esempio: nel comune di 
Catania, dove il sindaco ha avuto da sempre cin­
que consulenti che cambiano ogni anno a se­
conda degli obiettivi da perseguire, abbiamo 
avviato l’informatizzazione di tutti gli uffici con 
la consulenza per un anno di un esperto ad alto 
livello, scelto su una rosa di dieci soggetti.

Bene, la mia valutazione è che abbiamo fatto 
economia per almeno un miliardo di lire. Infatti, 
abbiamo avviato l’informatizzazione senza es­
sere costretti a dare incarico ad un grande stu­
dio specializzato, il quale avrebbe preteso una 
parcella di non meno di un miliardo -  mi sem­
bra evidente. Abbiamo ottenuto risultati in un 
anno anziché in due o tre anni; e ciò vale a pro­
posito dell’arredo urbano e di tutte le altre con­
sulenze che sono state date.

Se vi sono sindaci che utilizzano male questa 
opportunità, si controllino; ma non si deve abro­
gare questa norma per colpire l’eventuale re-
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sponsabilità amministrativa o politica di un sin­
daco. Si deve controllare: controllino i consigli 
comunali, controlli l ’Assessorato regionale 
degli enti locali. Tutto il resto è strumentale!

Io credo che sarebbe un eiTore assumere que­
sta vicenda come un incidente che prolunghi an­
cora i tempi di chiusura della discussione sulla fi­
nanziaria, legge che abbiamo “allungato” troppo; 
diventata quasi come un treno a cui ognuno vuole 
attaccare dei vagoni. Pertanto, poiché è vero che 
vi è l’esigenza di rivedere norme che riguai-dano 
gli enti locali, il rappotto fra sindaci e consigli co­
munali, i consulenti, eccetera, invito il presidente 
della Commissione a rith-are l’emendamento, sa­
pendo che al più presto affronteremo questo tema 
in maniera complessiva, con un dibattito di 
ampio respiro, agganciandoci anche al dibattito 
nazionale sul federalismo e alla legge Bassanini, 
senza i-inchiuderci in anguste strumentalità che a 
me fanno dire che sono una posizione di parte 
perché la maggioranza dei sindaci oggi è di un’al­
tra parte; sbagliando -  badate -  perché io ap­
prezzo anche quei sindaci di destra che fanno il 
loro dovere fino in fondo perché hanno un im­
patto con i cittadini che è molto duro.

Ribadisco nuovamente il mio invito al pi'esi- 
dente della Commissione a ritirare questo emen­
damento senza retrocedere dalla propria posi­
zione, rinviandone l’esame ad un’altra sede e ad 
altro momento tenendo conto, altresì, che una 
modifica di questo tipo va fatta consultando le 
autonomie locah nei modi e nelle forme in cui ciò 
è possibile.

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato dalla Commissione il seguente sube­
mendamento 24.5.1.1.:

-  aggiungere il seguente comma:
«Restano efficaci i rapporti di consulenza già 

conferiti dalle amministrazioni fino alla sca­
denza degli stessi».

DI Ma r t in o , chiedo di parlare.

p r e s id e n t e . Ne ha facoltà.

Di Ma r t in o , signor Presidente, onorevoli 
colleghi, per la verità ero convinto che l ’emen- 
damento del presidente Petrotta avesse come fi­
nalità il contenimento della spesa e come tale

rientrasse nella competenza piena e totale della 
Il Commissione. Tuttavia, l’impressione che ho 
avuto dopo è che qualcuno pensasse di adottarlo 
come provvedimento punitivo nei confronti 
delle amministrazioni comunali; e su questo non 
siamo assolutamente d’accordo. Infatti, il vero 
problema non è un consulente in più o in meno. 
È vero che un consulente in meno, così come 
prevede l’emendamento Petrotta, fa risparmiare 
alle casse dei comuni qualcosa come 20 miliardi 
all’anno, ma noi dobbiamo guardare la realtà e 
cioè al motivo per cui sono sorte queste que­
stioni. Dobbiamo partire da un fatto e cioè che 
noi nella fretta, nel 1992, abbiamo approvato a 
tamburo battente una legge sull’elezione diretta 
del sindaco creando non una nuova figura di sin­
daco, ma creando nuovi podestà nei comuni si­
ciliani. Questi nuovi podestà sono di fatto ina­
movibili perché i referendum contro i sindaci 
abortiscono non perché la gente li voglia, ma 
perché è il sistema che, così come è congegnato, 
consente al sindaco di vincere sempre.

La vera questione è un’altra: dobbiamo dire 
sì all’elezione diretta del sindaco, ma non in ma­
niera disgiunta dal consiglio comunale; dob­
biamo avere il buon senso di arrivare alle pros­
sime elezioni amministrative con una nuova 
legge che recepisca la normativa nazionale suUa 
elezione diretta del sindaco, perché con la nor­
mativa attuale si creano due mondi compieta- 
mente diversi: non a caso la maggior parte dei 
sindaci non ha più maggioranza nei consigli co­
munali .

Signor Presidente, le uniche cose sulle quali 
oggi si trovano d’accordo i sindaci e i consigli 
comunali sono le feste partonali e le varie sagre 
che non servono a nulla. Per fortuna, ieri, ab­
biamo posto un freno a questa attività non sem­
pre seria.

Bisogna, inoltre, distinguere tra gli esperti nel 
significato della lingua italiana e i spertì in si­
ciliano: c’è, infatti, una differenza enorme. 
Devo dire che senza volontà dei sindaci vi sono 
molti sparti che girano attorno a tutte queste vi­
cende. Noi dobbiamo fare in modo che riman­
gano gli esperti, rimangano i consulenti, quelli 
validi, ma che i sparti se ne vadano a casa.

Ma il vero problema non è nemmeno questo. 
Noi dobbiamo creai'e una nuova figura di co­
mune. Mi chiedo: quando noi creiamo i capi ri-
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partizione, i city inanQgci's che si occupano di 
varie attività dell’amministrazione comunale, a 
cosa servono gli esperti?

Se la giunta deve essere una specie di “con­
siglio di amministrazione” del comune e il con­
siglio comunale deve essere la rappresentanza 
della generalità della cittadinanza, voglio capire 
che senso ha nominare gh esperti. Cerchiamo di 
creare una giunta con a capo il sindaco in cui vi 
siano a tempo pieno veramente esperti collabo­
ratori del sindaco, non la situazione ibrida, in­
significante che crea poi anche queste difficoltà.

Concludendo, Signor Presidente, ribadisco 
che all’inizio l’impressione che avevamo avuto 
era quella che si volesse raggiungere l’obiettivo 
del contenimento della spesa pubblica; e su que­
sto siamo d’accordo. Tuttavia, i successivi in­
terventi, compreso Temendamento deH’onore- 
vole Drago, ci hanno dato la sensazione che si 
voglia, invece, perseguire obiettivi punitivi; e 
questi li condanniamo.

Dinnanzi a questa difficoltà interpretativa 
della volontà politica della maggioranza e di 
parte dell’opposizione di centro-sinistra, noi 
come socialisti italiani dichiariamo, sin da 
adesso, di astenerci in caso di votazione dell’e- 
mendamento in qrrestione.

PRESIDENTE. Comunico che è stato presen­
tato dagh onorevoh Giannopolo, Battaglia e Ca­
podicasa il seguente emendamento 24.5.1.0 inte­
ramente sostitutivo dell’emendamento 24.5.1;

«Il comma 5 dell’ail. 14 della l.r. n. 7/92 e 
successive modifiche ed integrazioni è sostituito 
dal seguente;

“La retribuzione per detti incarichi è equiparata 
alla retribuzione della qualifica funzionale apicale 
dell’ente e comunque non potrà essere superiore 
alla seconda qualifica dirigenziale nel caso di enti 
dove è prevista la qualifica funzionale superiore 
alla seconda qualifica dirigenziale».

CAPODICASA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPODICASA. Signor Presidente, Temen 
damento che lei ha testé letto ha un significato 
che spero sgombri il terreno da una sensazione

abbastanza sgradevole che si ricava dal dibat­
tito che si è fin qui svolto. La sensazione che ho 
è che si parli di consulenti per parlare, invece, 
di sindaci e della legge per l’elezione diretta dei 
sindaci.

A mio avviso, sarebbe opportuno che venisse 
fornita a quest’Aula un’occasione perché final­
mente in un dibattito chiaro si faccia -  scusate 
la ripetizione -  chiarezza sulle rispettive posi­
zioni di ogni gruppo per quanto concerne il rap­
porto tra la Regione e gli enti locali e per quanto 
concerne i sistemi di elezione dei sindaci e dei 
presidenti delle province.

L’impressione che abbiamo è che gli umori di 
questa Aula siano ispirati non ad un rapporto 
equilibrato, ragionevole, da definire o da ulte­
riormente precisare con i sindaci e con gli enti lo­
cali, ma ad una certa isteria politica che non pro­
mana da un ragionamento ma da una sensazione.

Io concordo con l’onorevole Pignataro 
quando afferma che probabilmente fra quattro, 
cinque mesi la reazione dell’Aula quando di­
scuteremo dei comuni non sarà più la stessa.

Io mi auguro di no; diversamente significhe­
rebbe che le forze del centro-sinistra avranno 
perduto in buona parte dei comuni. Tuttavia, se 
così dovesse essere, la mia impressione è che 
cesserebbe questa sorta di ostilità preconcetta 
verso le amministrazioni locali; ostilità che po­
trei capire se proveniente da certe aree di que­
sta maggioranza e anche forse da alcune del­
l’opposizione, ma che non capisco se prove­
niente da altre aree della maggioranza che 
hanno voluto la legge per l’elezione diretta del 
sindaco, impegnandosi allora — ricordo — con 
molto spirito di competizione ma dentro la te­
matica, e che, oggi, però si lasciano guidare uni­
camente da una intenzionalità politica che, a 
mio parere, è lesiva e, comunque, fuori misura.

Teniamo conto che quando si tratta di cariche 
istituzionali, è un atteggiamento miope assu­
mere posizioni condizionate da chi in quel mo­
mento sta occupando quella carica.

Io la considero veramente una posizione di 
scarsissimo spessore dal punto di vista politico, 
non solo perché dimostra un livello e un senso 
dello Stato e delle istituzioni molto basso, ma 
perché non si capisce che sono posizioni in con­
tinua evoluzione in rapporto all’evolversi delle 
situazioni politiche.
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n dibattere, dunque, in quest’Aula, ad ogni pie’ 
sospinto, come sta accadendo durante l’esame di 
questa finanziaria, di questioni che riguardano i 
comuni assumendo l’ottica della parte politica cui 
si appartiene e non assumendo, invece quella di 
car attere istituzionale che ci compete in quanto 
rappresentanti del popolo siciliano, a me sembra 
una posizione sicuramente scorretta, aggiunge­
rei, errata nella sostanza. Conseguentemente, si 
dà la sensazione che spiri una certa arietta da Con­
troriforma che, francamente, sarebbe opportuno 
che l’Aula dh-adasse. Non si può, infatti, avere la 
spada di Damocle sempre pendente su una ma­
teria così delicata quale quella riguardante reie­
zione dei sindaci, le attribuzioni di poteri, il con­
ferimento e la devoluzione di poteri da parte della 
Regione ai comuni.

Come gruppo abbiamo una posizione in ma­
teria di rapporto Stato-regione-enti locali che 
vi assicuro rimarrà la stessa, anche nel caso in 
cui nelle prossime tornate elettorali dovesse vin­
cere il Polo in tutti i comuni della nostra Re­
gione. La posizione, infatti, va assunta a pre­
scindere da chi dirige, perché questo è il senso 
del ruolo che ci compete; poi vedremo; se sa­
remo in grado di competere sul terreno delle 
proposte con le forze del Polo, vinceremo; di­
versamente il popolo giudicherà e farà vincei'e 
le forze del Polo.

Non è azzoppando questo o quel comune o il 
sistema degli enti locali che si trarrà un vantag­
gio; alla fine ad essere colpiti saranno i cittadini 
che aspettano da quegli enti locali un servizio, 
un servizio che deve essere erogato dalle istitu­
zioni, non dal sindaco del Polo o dal sindaco del 
centro-sinistra, inoltre la competizione tra due 
poli deve essere legata alla maggiore o minore 
qualità dimostrata nell’erogazione dei servizi.

Pertanto, concludendo, inviterei i colleghi a 
Hon caricare di significati particolari questo 
crnendamento. L’intervento dell’onorevole Lo 
Giudice era tutto ispirato a questo sentimento 
che, a mio avviso, è sbagliato.

L’onorevole Speziale, successivamente ha 
voluto mettere il dito nella piaga; noi sappiamo 
di questa conflittualità. Il sindaco cui si riferiva 
onorevole Lo Giudice è di Alleanza Nazionale, 

^on è neanche del centro—sinistra, quindi la 
competitività è interna al Polo. Come si vede, ci 
sono strani giuochi, che il destino alla fine...

PRESIDENTE. Il nostro ambiente è bello 
perché è “litigarello”.

CAPODICASA. È litigarello come tutti gli 
amori. Volevo solamente scaricare un poco la 
tensione...

LO GIUDICE. Il sindaco di Canicattì non ha 
consulenti.

CAPODICASA. Però c’è una vecchia com­
petizione, chiamiamola così, con il sindaco di 
Canicattì.

Signor Presidente, entrando nel merito del- 
1 emendamento, si dice che dobbiamo fare ri­
sparmiare soldi ai comuni e per ciò si riduce la 
possibilità di scelta dei consulenti da parte dei 
sindaci.

Io credo che ci sia una soluzione per far ri­
sparmiare i soldi ai comuni e, nello stesso 
tempo, per mantenere il livello di qualificazione 
tecnica, di supporto al sindaco che viene dato 
dai consulenti.

Io non discuto, onorevole Lo Giudice, che ci 
siano sindaci che utilizzano male questa facoltà; 
lo fanno per fare un favore ad un amico; a volte, 
addirittura, lottizzano con le altre forze che lo 
sostengono: “noi ti sosteniamo ma tu ci dai il 
consulente”. Una cosa aberrante. Io credo che, 
se opportunamente divulgato, la gente dovrebbe 
prestare molta attenzione a questo criterio 
quando va a votare. Non so politicamente come 
si possa definire una posizione di questo genere, 
io, elettore, la considererei dirimente. Per me il 
sindaco può essere anche un bravo sindaco, ma 
se arriva a lottizzare persino i consulenti non lo 
voterei, chiunque egli fosse, perché sarebbe in 
contrasto profondo con lo spirito della legge e 
verrebbe meno ad una funzione che gli viene at­
tribuita dalla legge.

I consulenti servono perché il sindaco faccia 
bene il suo mestiere. Mi si consenta: c’è il dise­
gno di legge Bassanini, che ora credo sia di­
ventato legge, (con l’ispirazione anche del Mi­
nistro Napolitano) il quale va oltre ed affida ai 
sindaci la facoltà di nominare i capiripartizione, 
i capi degli uffici, per intenderci...

PRESIDENTE. Onorevole Capodicasa, il suo 
emendamento che, probabilmente, può aiutare
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l’Aula a risolvere la questione, dovrebbe essere, 
a parere degli Uffici e della Presidenza, riferito 
al comma 5 deH’articolo 14.

CAPODICASA. E così è.

PRESIDENTE. Ma il comma 5 recita: «Agli 
esperti è conisposto un compenso pari a quello 
globale previsto per i dipendenti in possesso 
della seconda qualifica dirigenziale».

Ma questo significa un aumento non una di­
minuzione!

CAPODICASA. No, significa una diminu­
zione notevole.

CASTIGLIONE, assessore per Vindustria. È 
notevole la diminuzione.

CAPODICASA. Una diminuzione notevole, 
quasi un dimezzamento.

CASTIGLIONE, assessore per l ’industria. 
Nei comuni hanno l’ottavo livello e lo stipendio 
previsto è due milioni; un professionista che 
vada a fare il consulente percepirebbe il 50%, 
cioè un milione. Ma chi verrà a fare l’esperto 
per un milione al mese?

CAPODICASA. Un ingegnere capo al co­
mune quanto guadagna?

CASTIGLIONE, assessore per l ’industria. 
Due milioni al mese, ma trattandosi di collabo- 
razione coordinata e continuativa dovrà dare il 
50% allo Stato; conseguentemente percepirà un 
milione al mese. Ma chi viene a fare l’esperto 
se è un esperto veramente?

CAPODICASA. Qui dovete decidervi. Lei è 
un rappresentante del Governo e la maggioranza 
ha presentato questo emendamento; vi dovete 
decidere...

DRAGO. Sui compensi non ne abbiamo pre­
sentati.

CAPODICASA. Il problema è un altro: poi­
ché avete proposto un risparmio, ma in questo 
risparmio c’è...

DRAGO. Il risparmio avviene riducendo il 
numero non lo stipendio.

CAPODICASA. Non riducendo il numero, e 
ora le spiego perché, onorevole Drago.

Solitamente i sindaci scelgono un esperto che 
serve loro come consulente sulla materia giuri­
dica ed anche per le deliberazioni che devono 
adottare. C’è, inoltre, un problema di “autotu­
tela” . Molti consulenti sono avvocati e alle 
volte, nel contratto tacitamente o per iscritto si 
incaricano di diventare anche avvocati difensori 
nel caso in cui il sindaco sia imputato di qual­
che reato connesso con la sua attività.

Molti lo fanno, è inutile che ce lo nascondiamo. 
Accade molto spesso per i sindaci di comuni pic­
coli: ad esempio il sindaco di Belmonte Mezza- 
gno, avendo ricevuto ben quattordici avvisi di ga­
ranzia, deve sceghere per altrettante volte l’avvo­
cato, anche se poi risulterà ovviamente, come sta 
risultando, innocente e prosciolto in sede di istrut­
toria; però, intanto, deve pagare.

DRAGO. E chi paga, il Comune?

CAPODICASA. No, fino a questo momento 
paga lui, non paga il comune. C’è una norma nel 
nostro Ordinamento che riguarda i funzionari 
della pubblica amministrazione che prevede, 
qualora essi siano assolti da imputazioni che ri­
guardano la loro funzione, che sia la pubblica 
amministrazione a pagare.

DRAGO. Allora, perché l’assessore no e il 
sindaco sì?

CAPODICASA. No, anche l’assessore, tanto 
è vero che noi, per precisarlo, abbiamo appro­
vato una legge. Lei non lo sa, onorevole Drago?

Signor Presidente, stavo dicendo che il primo 
consulente che i sindaci scelgono di solito è 
esperto in materia giuridica; il secondo in ma­
teria urbanistica e poi ci sono i consulenti spe­
cifici che si scelgono per un determinato inca­
rico, che può essere trimestrale o semestrale.

Noi non possiamo, dunque, obbligare il sin­
daco a rinunciare al consulente in materia per­
ché ne deve nominare un altro in un’altra mate­
ria che in quel momento è  prevalente n e l l ’atti­
vità dell’amministrazione.
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Se dobbiamo risparmiare, anziché mettere il 
sindaco nella condizione di dovere operare una 
scelta, si potrebbe fare in questa maniera: avva­
lersi deiresperto per le singole consulenze (io 
non credo nei consulenti a tempo pieno) e vi as­
sicuro che se si tratta di piccolo comune questo 
capiterà una volta ogni sei mesi; credo dunque, 
che, anche per un milione al mese, dovendo dare 
due, tre volte l’anno la propria consulenza, ci sia 
qualcuno che lo faccia.

Per i comuni più grossi, poiché viene elevata 
la leùibuzione, credo che ce ne siano parecchi 
disposti a svolgere le consulenze. In ogni caso 
ritengo che sia questa la strada che ci potrà me­
glio consentire di dare una risposta, perché il 
sindaco deve assolvere queste ftmzioni.

Qui vedo una presa di posizione molto ideolo­
gica, onorevole Forgione, perché il sindaco-po- 
destà era un’altra cosa, era di nomina. Qui si tratta 
di sindaci eletti direttamente dal popolo che è il 
massimo della democrazia, il paragone, dunque, 
è assolutamente fuori luogo. Credo che oggi più 
che di sindaco-podestà si debba parlare di sin­
daco manager', un sindaco che, avendo avuto un 
mandato dal popolo, è chiamato ad assolvere a 
compiti di gestione. Però dobbiamo porlo nelle 
condizioni di assolvere a questi compiti. Su come 
farlo -  mi auguro ne discuteremo in questa sede 
-  in questo momento non mi pronuncio, se dan­
dogli più poteri, ovvero modificando quelli che 
ha, bilanciando meglio il rapporto ria poteri del 
consiglio, giunta e sindaco. Credo che ormai sia 
venuto il momento di affrontare tutta questa te­
matica; non possiamo infatti andare avanti con 
gli sbalzi di umore di questo o di quel deputato 
0 , addirittura, dell’Aula su una questione tanto 
delicata che può, se affrontata in maniera affret­
tata, diventare rischiosa.

SILVESTRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Sono state già dichiarate le 
posizioni dei vari gruppi. Onorevole Silvestro, 
''oglio affidarmi alla sua intelligenza ed al suo 
senso dell’ironia: qui non si convince più nes­
suno del contrario della propria idea... j

Vorrei pertanto chiedere a tutti i deputati -  in 
considerazione del fatto che non c’è stato alcun 
gruppo, neanche i Socialisti siciliani, onorevole 

lutola, che non abbia espresso la propria posi­

zione — se fosse possibile che, a questo punto, 
tutti si rinunziasse. Non penso, infatti, che si 
possa raggiungere alcun risultato diverso.

E iscritto a parlare l ’onorevole Spagna. Lei 
accoglie il mio invito, onorevole Spagna?

SPAGNA. Del mio gruppo non ha parlato 
nessuno. Siamo stati molto parchi di interventi; 
ritengo, quindi, di dovere parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SPAGNA. Signor Presidente, ci atterremo 
scrupolosamente a ciò che è stato deciso in Con- 
feienza dei Capigruppo e cercheremo di conte­
nere al massimo il nostro intervento.

Puitroppo 1 andamento di questa finanziaria 
ci porta di ora in ora a trattare improvvisamente 
aigomenti di grandissimo rilievo che merite­
rebbero ben altra sede e ben altro approfondi­
mento. Questo è un caso classico di argomento 
improprio che viene ad essere sottoposto alTe- 
same dell’Assemblea.

E stato ricordato in questa sede con quanto en­
tusiasmo, con quanta partecipazione la passata 
Assemblea approvò la legge n. 7 sulTelezione 
diletta del sindaco. Io credo che non significhi 
violare la sacralità di alcunché cominciare a fare 
i consuntivi positivi e negativi di quella legge. 
E, indubbiamente, tra le tantissime cose che po­
trebbero essere oggetto di un riesame, ma non ne 
voglio assolutamente accennare proprio perché 
sarebbe un dibattito improprio, quello attinente 
ai consulenti è un problema reale. Non è vero 
che è un problema inventato, perché la figura del 
consulente fu introdotta dalla legge numero 7 
(come è stato ricordato) per supportare l’attività 
delle anuninistrazioni comunali, ritenute piutto­
sto deboli di fronte a problemi complessi.

Presidenza del vicepresidente Lo Giudice

Certamente ognuno di noi ha una conoscenza 
parziale del fenomeno: io, ad esempio, conosco 
quello che avviene nella mia provincia, non 
posso conoscere ciò che avviene nel teiTitorio 
regionale, tuttavia, a distanza di qualche anno 
posso a'ffermare che non mi sembra che non si 
siano verificati abusi e nemmeno che r«acma» 
del consulente non abbia, purtroppo, assunto la
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piega di un incarico ‘consolatorio’, ovvero di 
oggetto di lottizzazione all’interno dell’ammi­
nistrazione comunale.

Tuttavia ciò non mi spinge ad una conclu­
sione drastica, che sarebbe quella dell’elimina­
zione della figura del consulente e, quindi, 
quella di privare dei consulenti le amministra­
zioni che ne hanno fatto un uso con-etto. Mi 
spinge, viceversa, a valutare, in una sede più op­
portuna come possano avvenke i controlli sui 
consulenti. Infatti, questo “benedetto” sindaco, 
cui abbiamo dato veri poteri di nomina, dei quali 
non risponde al consiglio comunale e ha anche 
il potere di nominare consulenti; non può ri­
spondere solo dopo 4 anni all’elettorato! Ci 
sono delle consulenze, onorevole Capodicasa, 
che gridano vendetta, che mortificano la legge 
che ha conferito loro tali poteri.

Un’Assemblea seria, come penso noi siamo, 
nel rimettere mano alla legge 7 deve affrontare 
il problema, ma esso non deve avere come so­
luzione finale un atteggiamento punitivo, per­
ché finirebbe per coinvolgere amministrazioni 
che non c’entrano niente.

Viceversa, nel rafforzare i poteri del sindaco 
(resto, infatti, convinto della opportunità della 
scelta dell’elezione diretta del sindaco, e ritengo 
che la strada intrapresa con largo anticipo dal­
l’Assemblea regionale siciliana sia stata quella 
corretta), ritengo che i poteri “presidenziali” 
debbano essere sottoposti a controllo e che il 
consiglio comunale debba recuperare in pro­
spettiva una funzione di controllo nei confronti 
di tutti gli atti della giunta...

TIRO. Ma i consulenti dei presidenti della 
Regione chi li controlla? E non parlo dei con­
sulenti dell’attuale presidente della Regione, 
parlo in generale.

SPAGNA. Infatti anche lì si sono verificati 
abusi a non finire, onorevole Piro.

SPAGNA. Onorevole Piro, se dovessimo ac­
cettare un’impostazione populistica per cui, una 
volta che il sindaco ha ricevuto il consenso elet­
torale, è arbitro di fare tutto quello che ritiene 
opportuno, tanto poi risponde dopo quattro anni 
all’elettorato, penso che entreremmo in una cul­
tura plebiscitaria che non ci appartiene. Noi pen­
siamo che il sindaco, anche se eletto dal popolo,

debba essere soggetto a controlli di legittimità 
che non ne indeboliscano la capacità gestionale, 
ma che diano la possibilità al consiglio comu­
nale o ad altri organismi di potere controllare ed 
intervenire sulle modalità con cui il potere viene 
esercitato. La nomina di consulenti da parte di 
assessori e di presidenti della Regione si è pre­
stata ad abusi eclatanti; non è un precedente che 
può essere richiamato per sostenere che altret­
tanto arbitrio può verificarsi anche in sede lo­
cale; dovrebbe sollecitare il legislatore regionale 
ad attivare controlli più penetranti di quelli che 
ha finora messo in atto. Non so dire da parte di 
chi e come, ma dico che non è materia che può 
essere risolta con eshema superficialità e con un 
emendamento dell’ultima ora.

Dunque, le conclusioni alle quali pervengo, si­
gnor Presidente, sono le seguenti; penserei che se 
da parte dell’Assemblea c’è l’impegno a trattare 
aspetti della legge 7 subito dopo l’approvazione 
del bilancio e della finanziaria, l’onorevole Pe- 
trotta pottebbe ritirare l’emendamento, il quale 
potrà essere oggetto di approfondita analisi as­
sieme a tanti altri aspetti della legge 7 che si sono 
rivelati assolutamente carenti; se, viceversa, l’e- 
mendamento non dovesse essere ritirato, prean­
nunzio l’astensione dal voto del Grappo popolare.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l ’onore­
vole Crisafulli. Ne ha facoltà.

CRISAFULLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, mi auguro di contribuire a far preva­
lere il buon senso in merito alla discussione in 
corso e alla consapevolezza di essere un’As­
semblea parlamentare.

Mi appassiona poco la discussione per il 
modo in cui si sta sviluppando perché, sia negli 
interventi di coloro che hanno sostenuto la bontà 
dell’emendamento, sia in coloro che in parte si 
oppongono alla sua approvazione, ho notato un 
elemento comune: il tentativo di procedere in 
direzione della legiferazione e della delegifera- 
zione nella vicenda specifica; tentativo più che 
altro dettato da sentimenti di rivalsa, punitivi nei 
confronti degli amministratori.

Credo che Fatteggiamento dell’Aula, su uria 
questione di tale genere, avrebbe dovuto e po­
tuto essere più neutro nel tentativo di valutare 
in maniera oggettiva il senso della proposta.
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Adesso io ci proverò, signor Presidente, per 
quello che mi è consentito.

Von-ei in questo senso sforzarmi di contri­
buire a rasserenare gli animi. Qual è il senso del- 
r  emendamento?

(Brusìo in Aula)

Ho ascoltato alcuni interventi a proposito del- 
remendamento in cui è stato detto che con esso 
non viene messa in discussione la necessità del- 
l’elficienza, ma che l’emendamento serve soltanto 
ad impedire che si proceda a nomine poco edifi­
canti da paite della pubblica amministrazione.

Ora, io dico a chi ha presentato l’emenda­
mento, che sia nel caso che i consulenti da no­
minare siano quattro sia che siano tre, potranno 
esserci comunque nomine poco edificanti. Dun­
que il problema è quello di predispoixe una 
norma che permetta di avere il controllo sulle 
modalità di nomina dei consulenti, non di dimi­
nuire il numero dei consulenti; infatti, se mal­
costume c’è nella nomina di quattro consulenti, 
malcostume ci sarà nella nomina di tre.

Dobbiamo, quindi, controllai-e come vengono 
fatte queste nomine; dobbiamo dare strumenti 
ai consigli per verificai'e il rendiconto delle at­
tività dei consulenti.

Pertanto, se l’obiettivo, così come ho sentito, 
è quello di impedire che si continui con nomine 
poco edificanti, esso non ven'à raggiunto attra­
verso l’approvazione dell’emendamento in que­
stione.

Credo che dobbiamo mantenerci intorno ad 
una valutazione generale della questione, che è 
la seguente: un sindaco o un assessore della 
giunta regionale o il presidente della Regione o 
chiunque si trovi ad assumere responsabilità in 
nome del popolo sovrano deve o non essere 
messo in condizione di esercitare questa fun­
zione avvalendosi di uno stajf tecnìcol

Io credo che questo sia nella ratio della legge. 
Quando si fece la legge sull’elezione diretta del 
sindaco, la legge 7 (ricordo che questa norma fu 
inserita in Aula sulla base di un emendamento che 
andava addirittura oltre: pensava di consentire al 
sindaco financo la nomina dei vertici degli uffici 
amministrativi) l ’ispirazione iniziale fu questa; 
successivamente si arrivò alla soluzione attuale. 
Î ggi U Parlamento nazionale, signor Presidente,

con il decreto “Bassanini” e con i provvedimenti 
“Napolitano” sta operando in questa direzione. 
Allora, tutto sommato quella mtuizione fu giusta. 
Questo di oggi è un modo sbagliato di affrontare 
la questione nel tentativo di colpire senza rag­
giungere l’effetto che il legislatore vuole avere ri­
spetto a questa questione.

Io credo che si debba fare uno sforzo. Mi per­
metto di rivolgermi all’onorevole Petrotta, il 
quale, in quahtà di Presidente della Commissione, 
ha presentato l’emendamento sul cui testo c’era 
un accordo complessivo e che — se non ricordo 
male — ha avuto il parere favorevole della Com­
missione di merito, chiedendogli di soprassedere, 
non perché sia sbagliato che il Parlamento legi­
feri per dotare di stramenti di controllo il consi­
glio, ma per evitare che con questo emendamento 
non si raggiunga l’effetto voluto.

Se si potesse soprassedere e riprendere que­
sta discussione nel momento opportuno, indivi­
duando i meccanismi giusti, senza scandaliz­
zarmi personalmente del fatto che i consulenti 
siano due, tre, quattro, o siano quelli che deci­
deremo, nell’ambito però di un giusto equihbrio 
fra i poteri del sindaco e quelli del consiglio.

PRESIDENTE. La prego di concludere, ono­
revole Crisafulli.

CRISAFULLI. Signor Presidente, mi per­
doni, ma mi deve fare continuare. Lei in questo 
momento ha cambiato ruolo, ma è stato fra co­
loro che hanno aperto le danze; mi faccia quindi 
concludere questo valzer!

PRESIDENTE. Non approfitti del fatto che 
proprio perché ho cambiato momentaneamente 
ruolo non posso rispondere. Le ricordo che cam­
bierò di nuovo e presto !

CRISAFULLI. Credo che come Parlamento 
regionale noi dobbiamo produrre questo e credo 
inolti'e che in questo senso il Governo possa aiu­
tarci, producendo appunto iniziative legislative 
che pongano la questione nel giusto binario, 
senza fare scantonare o andare a tentoni, pren­
dendo un’ascia e pensando di fare alta strategia 
politica con l’ascia nelle mani nel tentativo di di­
sboscare il sottobosco. Questo non produce! Pi'o- 
duce solo colpi distribuiti a caso, con conse-



Resoconti Parlamenlari -  58 Assemblea Regionale Siciliana

x n  L egislatura 60" SEDUTA 1 1 - 1 2  F ebbraio 1997

guenze negative sul modo di legiferare di que­
st'Aula.

Pertanto, mi pemietto di insistere e mi auguro 
che la mia insistenza non cada nel vuoto. Spero 
che a ciò possa conttibuire non solo il Presidente 
della Regione, ma anche l’impegno del Governo 
di presentare a breve un disegno di legge che 
metta in condizioni il Parlamento di riflettere 
più compiutamente sulla materia.

CINTOLA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CINTOLA. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, desidero rifai'mi brevissimamente alPul- 
timo incontro avuto in Conferenza dei Capi- 
gmppo, per ricordare a me stesso Pimpegno so­
lenne che i Capigruppo in quella occasione pre­
sero: che la finanziaria dovesse andare avanti 
speditamente e, addirittura, con l’impegno che 
avrebbe parlato un deputato per ciascun gruppo, 
e ciò spontaneamente, senza che nessuno im­
ponesse questa soluzione.

Ricordo che in quell’occasione -  e lo ricordo al 
Presidente della Regione — io dissi: “No, io non 
ci sto, interx'errò tanto quanto è necessario, per­
ché non mi sento legato come capogruppo del 
Partito socialista Sicilia a questo tipo di accordo”.

Per un emendamento che vale molto poco — 
debbo dire -  quest’Aula ha perduto due ore e 
mezza e gli interventi per ciascun gruppo sono 
stati a iosa. E io dico, signor Presidente, onorevoli 
colleghi, che tutte le argomentazioni a favore del­
l’emendamento e quelle contrarie, testimoniano e 
confennano la pochezza del problema.

E vero che gli esperti sono usati come merce 
di scambio dai sindaci; è vero e c’è una testi­
monianza diretta.

L’assessore alla cultura del comune di Parti- 
nico (il quale si è dimesso) ha inviato una let­
tera ufficiale al consiglio comunale e successi­
vamente anche alla Procura della Repubblica, 
scrivendo che nel momento in cui in giunta sono 
sorti contrasti a causa della sua presenza e per­
manenza, il sindaco lo ha invitato a dimettersi 
promettendogli in cambio l’incarico di esperto, 
da questi considerato più importante di quello 
di assessore.

Questa è una testimonianza diretta, non per­

sonale, ma di un assessore scelto dal sindaco che 
al momento delle dimissioni veniva rabbonito 
con una alternativa: fare l’esperto.

CIPRI ANI. Qual è la rilevanza penale di que­
sta dichiarazione?

CINTOLA. La mia preoccupazione è che in 
quest’Aula ci siano troppi sindaci che fanno i 
deputati e troppo pochi deputati che non capi­
scono che non è possibile fare solo il sindaco, 
perché bisogna fare il deputato della Regione si­
ciliana e rispondere ai cittadini dell’intera Re­
gione. Diversamente, cadremmo in una setto- 
rialità che non è degna dei doveri di una as­
semblea elettiva che è stata votata dal popolo.

Io confermo che in I Commissione questo 
emendamento ha avuto larga eco ed è stato ap­
provato dalla stessa, che lo ha trasmesso quindi 
all’Aula, ma se non verrà ritirato Pemenda­
mento, che pure abbiamo votato favorevolmente 
in Commissione, il gruppo del Partito socialista 
Sicilia si asterrà dal votarlo, chiedendo al Go­
verno un impegno forte: che la legge elettorale, 
subito dopo l’approvazione della finanziaria e 
del Bilancio, trovi rapidamente uno spazio in 
Commissione ed in Aula affinché vengano de­
finiti... Se qualcuno ha chiamato i sindaci po­
destà, io dico che ha fatto poco; non capisco, in­
fatti, come mai gli altri “poveri” sindaci, coloro 
che lo sono stati per quarant’anni prima del­
l’approvazione dell’attuale legge, abbiano po­
tuto amministrare i comuni senza esperti e con 
quello stesso organico di dipendenti comunali 
ai quali spesso gli assessori si sostituivano, con 
i quali lavoravano per insegnare loro quello che 
bisognava fare.

Non capisco come non ci sia alcun riconosci­
mento per le difficoltà di coloro i quali hanno 
govemato la Sicilia negli anni passati e con po­
teri molto meno ampi di quelli che hanno gli at­
tuali sindaci, quando un sindaco per essere tale 
doveva avere il consenso del consiglio comu­
nale, e guai a sbagliare col consigliere comunale 
perché altrimenti non era più sindaco !

Invece, in questo momento, il sindaco eletto 
dal popolo non può rispondere al consiglio co­
munale. Oggi quasi si dice che è uno scandalo 
se gli togliamo un esperto perché non potrà piu 
lavorare, perché altrimenti questo sindaco noti
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sarà più in grado -  poverino! -  di adempiere ai 
propri compiti. Se questa è l ’accusa rivolta a chi 
per forza vuole mantenerli, io dico, ai contrario, 
che toglierne uno non significa avere risolto il 
problema, ma significa avere iniziato una ri­
flessione diversa nei confronti di questi sindaci 
che dovranno pur rendersi conto che hanno il 
dovere di amministrare seriamente.

Pertanto, l’impegno che chiediamo come Par­
tito socialista Sicilia è che, subito dopo la fi­
nanziaria e il bilancio, si affronti la legge elet­
torale e che l’Aula questa sera, anziché conti­
nuare una partita di ping pong per arxivare a una 
GO m pO SiziO nC p3.StlCC13.t3. del tipo *^*V0^1i 31T10CÌ 

bene come sempre” per non risolvere nulla 
come sempre, decida cosa vuole fare di questo 
emendamento per fare andare avanti i lavori 
d’Aula e chiudere con la finanziaria, con gli im­
pegni che sono stati assunti e che poi in Aula 
nessuno vuole rispettare pur di salvaguardare il 
piccolo nel quale vive, con un’ottica piccola, 
senza guardare ai grandi interessi reali di una 
Sicilia che aspetta ancora risultati che noi non 
siamo in grado di dare.

CROCE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CROCE. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, io non volevo sollevare questioni e grossi 
problemi questa sera perchè francamente non ce 
n’era neanche la ragione, visto anche che si trat­
tava di un emendamento approvato dalla Com­
missione all’unanimità ai cui lavori ho per caso 
paitecipato. Quindi mi sembrava una cosa scon­
tata. Invece qui questa sera noto altri pensieri, 
scorgo altre cose che onestamente mi portano a 
are una profonda riflessione e quindi a offrire 

anche motivazioni. Infatti, le affermazioni, gli 
interventi che si sono succeduti mi pare na­
scondano qualche cosa senza riuscire a celare la 
non serenità di chi ha parlato perchè gli argomenti 
mi pai-e che non siano centrati. Oppure si sta 
creando qualche cosa per arrivare non so dove,

L emendamento è chiaro, chiarissimo; vuole 
semplicemente portare un minimo di ordine alle 
l̂ ose, considerato che oggi i sindaci godono di 
3nte prerogative. Intanto godono di un privile- 

§ 1 0  importante, quello per esempio di scegliere

gli assessori e, guarda caso, gli assessori sono 
anche loro degli esperti perchè sono sottratti alle 
dinamiche del Consiglio Comunale, sicché già 
nell ambito della Giunta di esperti ce ne sono 6, 
8, 10, non so quanti. Se poi aggiungiamo altri 
esperti ancora, io non so che tipo di paese noi 
vogliamo fare. Prescindendo poi dai dirigenti, 
dai funzionari, e ritengo che ci siano dirigenti e 
funzionari capaci quanto lo possono essere gli 
esperti.

A questo punto, il mio intervento vuole arri­
vare a capire quale possa essere il vero ruolo di 
questi esperti; dove e come operano questi 
esperti. Personalmente nella stragrande mag­
gioranza, vi debbo dire — l’ho riscontrato — sono 
dhigenti anche regionali, sono persone che svol­
gono già un’attività propria cui è data la possi­
bilità di guadagnare altri 60 milioni all’anno. E 
li troviamo per tutti i quattro anni del mandato, 
non li troviamo soltanto per tre o sei mesi per­
chè sono determinazioni che si ripetono. Dob­
biamo mettere ordine su una materia che è così 
importante. Quando si parla di autonomie locali 
e poi si chiedono i soldi per i comuni, bisogna 
chiedersi anche come vengono spesi questi 
soldi. Si dice; “no, ma quelle sono risorse dei 
comuni”. Ma che c’entra, ma di cosa stiamo par­
lando? I soldi dei comuni di chi sono, i soldi 
dello Stato di chi sono, i soldi della Regione di 
chi sono? Finiamola con queste argomentazioni 
che non rtovano nessuna solida base logica e po­
litica, e restano pura demagogia.

Ecco il perchè della mia dichiarazione favo­
revole su un emendamento che, secondo me. 
tende a creare un grande equilibrio, esige dai 
sindaci anche un grado di alta responsabilità per 
potere assolvere a determinate funzioni, perchè 
in qualsiasi caso possono orientare una scelta 
per un esperto anziché per un altro.

Signoi'i colleghi, la Regione siciliana nel più 
recente passato ha conosciuto fra i suoi dirigenti 
presidenti, commissari di enti importanti come 
r  IRC AC che sono stati anche esperti in un co­
mune della mia provincia. E allora bisogna ca­
pirle queste cose, e valutare se sia opportuno 
consentire che i dirigenti regionali possono an- 
dai-e ad qccupare anche posti del genere. Ecco 
quale è là mia riflessione, ora, e la vera motiva­
zione sui criteri e sul metodo dei sindaci di 
scelta degli esperti. Io ho fatto il sindaco per
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tanti anni e non ho avuto mai difficoltà a go­
vernare. E ho governato con i vecchi consigli 
comunali, dove c’erano politici ed esperti in­
sieme. E abbiamo governato un paese che è uno 
dei più belli, un paese ridente della provincia di 
Trapani che si clriama Valderice, lavorandoci se­
renamente.

Per questo affermo che bisogna intemogarsi 
anche sui sindaci, sulle capacità di un sindaco e 
di un altro; bisogna interrogarsi su tante cose. 
Ecco perchè il problema questa sera bisogna af­
frontarlo nel senso che occorre cominciare a 
chiarire qualche aspetto.

Io non so se stasera questo emendamento ar­
riverà al voto. Io sono favorevole e sono favo­
revole anche a valutare altre soluzioni, ma solo 
se questo concetto può rappresentare un avan­
zamento, se viene considerato fatto importante 
e propositivo. Io credo che non sia umiliante se 
su un argomento del genere parliamo un’ora, 
due ore, tre ore; non si tratta di noccioline, si­
gnori, gli esperti alla Sicilia costano 72 miliardi 
l’anno! Questa è la grande verità. In un conte­
sto in cui poi magari si insegue il posto come la­
voratore socialmente utile. Dobbiamo farli que­
sti conti, e pertanto al Governo chiedo la possi­
bilità anche di una mediazione, se vuole; e 
chiedo anche a tutti i parlamentari di farsi ca­
rico di questi problemi e non soltanto di questi. 
Non è che non entra questo emendamento nel­
l’ambito dell’articolato, anzi vi entra benissimo, 
poiché stiamo parlando di cose serie. Era tal­
mente serio il problema che questa sera ho re­
gistrato un attimo di difficoltà anche nell’amico 
Franco Piro, perchè nella sua esposizione credo 
che non abbia toccato la grande motivazione; lui 
bravissimo, lui competente, lui un conoscitore 
dei meccanismi dell’Aula e anche di tutti i pro­
blemi che ci sono, questa sera, ritengo, non ha 
trovato la grande motivazione e quindi ha do­
vuto dare corpo ad un intervento che, pur ap­
prezzato, non ha colto certamente nel segno.

Io invece penso che la proposta dell’onore­
vole Drago, che dà la possibilità di mantenere 
questi esperti fino alla scadenza delle prossime 
elezioni, sia un dato accoglibile sul quale tutti 
possiamo insieme trovare un accordo. Non è su 
questo che possiamo dividerci tra maggioranza 
e minoranza. Io chiedo all’onorevole Capodi­
casa, che è un uomo saggio, di capire il mo­

mento e quindi di trovare una via d’uscita e la 
soluzione perchè dobbiamo andare avanti, per­
chè dobbiamo approvare la finanziaria, perchè 
effettivamente c’è qualcuno che fuori aspetta 
altre cose e non merita certamente questo spet­
tacolo, spesso inventato o mosso non so da 
quale situazione. Quindi io credo nell’emenda- 
mento. Si può modificare, si possono trovare 
altre soluzioni, ma credo che bisogna mettere 
mano ad aggiustare alcune questioni. Non so 
cosa deciderà la commissione, anche perchè io 
non sono un firmatario di quell’emendamento, 
ma uno che con convinzione lo ha sposato. Con­
sidero quella che è la situazione di questa sera, 
spero che dopo il mio intervento non vi siano 
altre perdite di tempo e che qualche proposta 
venga fuori per alleggerire almeno anche di un 
nhnimo la tensione che si è creata.

AULICINO, relatore. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

AULICINO, relatore. Signor Presidente, ono­
revoli colleghi, credo che noi, sia come maggio­
ranza che come opposizione, abbiamo com­
messo non un solo errore ma parecchi. L’ertore 
iniziale è stato commesso, credo, dal Governo 
nell’avere deciso di osare troppo, prospettando 
una finanziaria eccessivamente “pesante”, tanto 
è vero che lo stesso Governo ha dovuto riconsi­
derare quella posizione, per fatti tecnici, e ci ri­
troviamo con una finanziaria più “leggera”. 
Siamo andati avanti per dimagrimenti progres­
sivi, nel senso che ce la siamo vista assottigliare 
giorno dopo giorno anche se, in parallelo, c’era 
il tentativo di rimpolparla, con questo gioco in­
crociato di maggioranza ed opposizione che ha 
creato una confusione indicibile.

Debbo dire che essendo stato delegato dalla 
Commissione -  ma ormai ciò non mi riempie 
più nemmeno di orgoglio perché ho capito che 
fare il relatore ha una importanza relativa -  al­
l’inizio ero convinto di avere toccato il cielo e 
invece mi ritrovo — mi suggerisce l ’onorevole 
Stancanelli -  a “toccare il tavolo”.

Questa è una finanziaria nella quale perso­
nalmente, con tutta franchezza, ho difficoltà a 
ritrovarmi perché essa, al punto in cui siamo, 
tradisce la stessa filosofia che Tha ispirata.
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Il Governo si ta'ova di fronte ad uno strumento 
che non è più quello di prima e credo che ne sia 
consapevole; l’opposizione, a sua volta, credo sia 
consapevole di avere conùibuto non poco a scom­
paginare, a destabilizzare il disegno del Governo.

Sulle singole questioni che hanno visto gli in­
terventi dei colleghi si è creata una tensione ano­
mala, ed ognuno ha avuto le sue ragioni. Infatti, 
ci siamo trovati, articolo per articolo, a dovere 
affrontare fatti strutturali che attenevano a un di­
segno organico, addirittura all’intervento sul bi­
lancio; a un certo punto l’onorevole Tricoli, vi 
ricorderete, affermò (e di ciò sono molto preoc­
cupato) che la seconda parte della finanziaria si 
occuperà anche della riforma del bilancio. Ap­
punto per questa difficoltà che abbiamo avuto 
tutti, grazie a questo concorso anomalo -  non lo 
chiamo consociativismo perché io sono per il 
consociativismo nobile: quando c’è da fare ac­
cordi seri per la gente vanno fatti -  non c’è dub­
bio che ci siamo trovati di fronte ad una situa­
zione che ha fatto saltare ogni logica, e quindi a 
parlare di decine di riforme strutturali.

Questa finanziaria a un certo punto è diven­
tata complessa, non soltanto perché così era 
stata concepita all’inizio, ma perché tutti hanno 
tentato di metterci le mani, perché tutti, di fronte 
ad argomenti quale il bilancio, la cabina di regia, 
la strattura burocratica, i concorsi, abbiamo in­
dividuato un qualche canale che poteva con­
sentirci di alimentare il consenso nei nostri con­
fronti; e nessuno è immune; tutti o quasi tutti.

Non voglio criminalizzare, ma questa preci­
sazione era doverosa.

Io, comunque, sono tra i pochi che non ha 
presentato emendamenti, ho apposto qualche 
fimra in “trasversale” su emendamenti concor­
dati; e questo è successo a tutti.

Qui il consociativismo la fa da padrone, nel 
senso che non ci siamo preoccupati di verificare 
se gli emendamenti erano presentati dal Governo, 
se dall’opposizione, anche perché le deroghe — 
debbo dire — sono state fatte a piene mani dal Go­
verno e a piene mani dall’opposizione.

Presidente Provenzano, personalmente sono 
dispiaciuto e lo dico perché a mio avviso ci sono 
parecchie cose da rivedere e all’interno della 
^maggioranza e nel comportamento dell’opposi- 
zione; perché non si governa così né dalla mag­
gioranza né dall’opposizione.

Io, come relatore, non mi riconosco più in 
questa finanziaria, ma non perché voglia met­
tere in discussione il Governo — ne sono un con­
vinto sostenitore (l’ho dimostrato più volte) — 
però, dico che dobbiamo darci tutti una regolata, 
perché qui, altro che seconda Repubblica: siamo 
alla preistoria della prima Repubblica!

Io ho registrato -  e sono nuovo, ma qui c ’è 
gente molto più esperta di me — convergenze in­
credibili su fatti stranissimi che nulla hanno a 
che fare con la gente. Qui abbiamo messo in di­
scussione tutto.

Qui si è paidato di interventi sul turismo, di 
interventi sul collocamento, di interventi sii tutto
-  cose che sicuramente hanno una loro validità
— però, l’errore che abbiamo commesso è stato 
quello di affrontare con questa finanziaria tutto 
lo scibile.

Abbiamo bisogno di intervenire sulla buro­
crazia e abbiamo preteso di fare la riforma bu­
rocratica tutti insieme, perché poi ad un certo 
punto ci abbiamo preso gusto tutti, maggioranza 
e opposizione, a colpi di emendamenti alla fi­
nanziaria.

E possibile che una questione così impor­
tante come l’intervento sulla burocrazia possa 
essere gestito a colpi di emendamenti? Ma è 
concepibile?

Per quanto mi riguarda credo che al punto in 
cui siamo dovremo fare tutti uno sforzo: mag­
gioranza e opposizione, i proponenti delle cen­
tinaia di emendamenti e di subemendamenti 
che, credetemi, spesso sono stati presentati per 
contrapposizione, perché amvava un emenda­
mento e bisognava contrapporne un altro per il 
ruolo, per Pinunagine, per la gente.

A questo punto facciamo tutti uno sforzo, 
tanto questa finanziaria, emendamento più o 
emendamento meno, è quella che è. Il tempo si 
incaricherà -  è galantuomo -  di giudicare la 
qualità di questa manovra. Aggiungo altresì, che 
abbiamo trasferito alla seconda parte della fi­
nanziaria non so quante situazioni a rischio.

Personalmente sono preoccupato e vorrei 
tanto che già da domani il Governo desse alle 
Commissioni l’articolato del Titolo II, così 
come è stato “anicchito” dai rinvìi alla seconda 
parte die sono stati decisi ogni volta che non 
c’era l’accordo.

Per essere chiari, presidente Provenzano, non
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si è proceduto agli accantonamenti perché nel 
merito T emendamento meritava di essere ac­
cantonato, ma perché su quell’emendamento 
non c’era l’accordo perfetto. E vi rendete conto 
che la scelta di rinviare alla seconda parte della 
finanziaria non so quanti emendamenti, pur­
troppo, determinerà -  questa è la mia preoccu­
pazione e volevo rappresentarla — una situazione 
che spero sia gestibile con un po’ di buon senso. 
Mi auguro che sia il Governo che l’opposizione,
(e lo faccio da semplice paiiamentar-e), nella se­
conda parte della finanziaria e nel bilancio si 
guar-dino in faccia e governino la Sicilia, perché 
siamo impegnati a governai-e la Sicilia e dalla 
maggioranza e dall’opposizione.

Ho la sensazione che in tutti noi ci sia una 
preoccupante caduta di tensione, e i resoconti 
parlamentari ne sono testimonianza; provate a 
leggere gli interventi, credo che forse una parte 
di queste considerazioni potreste condividerle.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, sono 
iscritti a parlare altri cinque deputati. Diceva 
poc’anzi giustamente il presidente Cristaldi che 
ormai si è detto tutto e il contrario di tutto. Se, 
nell’interesse complessivo, ritenete di potere ri­
nunziare ad intervenke ve ne sarei grato.

Sono iscritti a parlare gli onorevoli Silvestro, 
Cipriani, Caputo, Pellegrino.

SIVESTRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SILVESTRO. Signor presidente, onorevoli 
colleghi, desidero fare alcune osservazioni sul 
dibattito e sul modo in cui si procede nella di­
scussione.

Credo che debba essere motivo di riflessione 
molto seria da parte di tutte le forze politiche 
presenti in Assemblea un dato che appare evi­
dente; nel discutere la legge finanziaria siamo 
già in una fase che non è più fisiologica, siamo 
entrati nella fase patologica di un comporta­
mento complessivo su di una legge, seppure im­
portante, che ha impegnato le Commissioni e 
T Assemblea plenaria per tre mesi di seguito. Io 
credo che questo debba essere un elemento im­
portante di discussione e di riflessione perché 
qui c’è un nodo politico che va sciolto.

È inconcepibile che nonostante la difficoltà e 
l ’impegno della finanziaria, un Parlamento de­
dichi tanto tempo per discutere di uno strumento 
che doveva essere straordinario, efficace e li­
mitato nel tempo.

Detto questo, vorrei fare due osservazioni. 
Il Parlamento siciliano deve legiferare sulla 

base di una tendenza che si è andata consoli­
dando nel corso di questi anni, non in contro­
tendenza a questa linea. La linea che si è affer­
mata in questi anni e che va sempre più raffor­
zandosi è costituita dal fatto che si è chiusa una 
fase dell’assetto delle autonomie locali e se n’è 
aperta un’altra in cui elementi caratteristici 
sono: il rafforzamento delle autonomie locali; 
un sistema diverso di equilibrio dei poteri tra 
l’esecutivo e il consiglio comunale e la neces­
sità di assicurare ampia autonomia, anche sta­
tutaria (più di quanto lo sia oggi) ai comuni.

Voglio richiamare l’attenzione del presidente 
dell’Assemblea, del presidente Petrotta, del pre­
sidente della Regione e dell’onorevole Drago, 
il quale in questa discussione ha avuto una sorta 
di ruolo che non ho capito bene se sia stato di 
guastatore fine a se stesso, o di chi non vuole 
fare concludere la discussione sulla finanziaria.

Cosa intendo dire? Nel corso di questi anni, 
noi abbiamo abusato nel legiferare sulle auto­
nomie locali; abbiamo legiferato più di quanto 
fosse consentito alla Regione, la quale è vero 
che ha potestà primaria in questo campo, ma è 
altrettanto vero che è vincolata dal limite costi­
tuito dal secondo comma dell’articolo 15 dello 
Statuto, il quale impone di assicurare ai comuni 
ampia autonomia amministrativa e finanziaria.

Noi dobbiamo legiferare, dunque, sempre al­
l’interno di questo obbligo, di questo limite, che 
è importante, in una fase nella quale la legisla­
zione sui comuni è in una linea di discontinuità 
sia nell’organizzazione dei comuni, sia neU’ar- 
ticolarsi del potere esecutivo, e di quello di in­
dirizzo e di controllo, come attestato dalla legge 
142, dalla legge 48 e dalle successive.

Noi non possiamo recedere da questo nuovo 
indirizzo, perché se dovessimo farlo anche con 
provvedimenti parziali contraddiremmo un cri­
terio che è ormai consolidato nella legislazione 
della Regione e anche in quella nazionale.

Questo è il primo punto che occorre tenere 
presente.
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Seconda questione. A me sembra del tutto in­
congruo che oggi vengano presentati gli emen­
damenti quando con la stessa legge finanziaria 
istituiamo il tavolo Regione-autonomie locali 
col quale riconosciamo Tautonomia di diversi 
livelli; quello della potestà legislativa della Re­
gione e quello della potestà statutaria, ammini­
strativa e finanziaria dei comuni; discussione 
che va fatta al tavolo dei rapporti Regione-Au­
tonomie locali.

Terza questione, presidente Petrotta, a propo­
sito deir emendamento riguardante il numero 
degli esperti non ho capito il merito della que­
stione che è stata sollevata. Infatti, se esso sca­
turisce dal fatto che i sindaci hanno abusato ed 
abusano nella scelta degli esperti, questo emen­
damento non stronca quegli abusi. Avrei potuto 
capire una norma che fissasse criteri rigidi in 
merito alla selezione degli esperti -  avrebbe 
avuto un senso -  ma questa, invece, ne riduce 
soltanto il numero.

Non interviene dunque sulla qualità degli 
esperti che si scelgono, ma sul numero degli 
esperti di cui il sindaco può avvalersi.

Pertanto, l ’emendamento sotto questo profilo 
è del tutto inefficace e sbagliato.

Se, invece, si intende operare una riduzione 
della spesa, anche da questo punto di vista...

PRESIDENTE. Onorevole Silvestro, la prego 
di concludere.

SILVESTRO. Abbia pazienza, signor Presi­
dente, lei ha fatto paidare l’onorevole Aulicino 
su questioni diverse dal contenuto di questo 
emendamento più di quanto abbiano parlato gli 
altri. Dicevo, se l’obiettivo è quello della ridu­
zione della spesa, anche in questo caso questo 
emendamento non ha alcun senso, perché que­
sta non si attua riducendo il numero degli 
esperti. Infatti, la riduzione del numero degli 
esperti, in sostanza, fa perdere efficacia ad una 
norma che avevamo approvato per sostenere 
1 azione dei sindaci. Pertanto, la riduzione della 
spesa può essere in qualche modo attuata con 
1 emendamento dell’onorevole Capodicasa che 
dice “abbassiamo il compenso”.

l^a anche questo è un falso problema. Infatti, 
se voi andaste in giro per i comuni, invece di fare 
demagogia qui e qualche volta discutere di cose

che non si conoscono, vi accorgereste che ci sono 
comuni che non hanno nominato consulenti, ma 
che hanno bilanci gravati da spese legali che in­
vece altri comuni hanno ridotto nominando i con­
sulenti. Ci sono comuni di piccole dimensioni in 
cui l’avviso del bando di gara, le varie questioni 
costituiscono un rischio che poi dovrà essere 
fronteggiato nominando dei legali, a parcelle, con 
procedimenti penali e con perdite e ritardi nel­
l’azione amministrativa.

Quei comuni, invece, che hanno il consulente 
molte volte riducono questo tipo di rischio e, in 
sostanza, a fine anno, si può notare che c’è stata 
una riduzione della spesa.

Questo emendamento, dunque, va in contro­
tendenza rispetto ad una legislazione che si è af­
fermata in questi anni e si continuerà ad affer­
mare ancor più; non risolve il problema della 
qualificazione degli esperti, perché non ne fissa 
i criteri selettivi.

Un Parlamento non può ragionare come ra­
giona qualche collega qui: siccome qualche sin­
daco abusa di questo potere la norma va cam­
biata. Il problema è diverso: la noima è generale 
ed ha come obiettivo l’efficacia e l’efficienza del­
l’azione del sindaco; le responsabilità dei singoli 
sono politiche e penali e vanno risolte in altra 
sede. Non possiamo fare una norma che riduce 
l’autonomia dei comuni, Pefficacia delle scelte 
che abbiamo compiuto in questi anni perché 
qualche sindaco o più sindaci hanno abusato della 
facoltà loro attribuita dalla normativa vigente

L’emendamento Drago avrebbe un senso se 
non fosse un fatto strumentale (l’onorevole 
Drago è diventato una sorta di bomba ecologica 
in questa Assemblea da un po’ di tempo a questa 
parte), se invece di ridurre il numero degli esperti 
avesse fissato criteri selettivi molto precisi.

L’onorevole Caputo, sindaco del comune di 
Monreale, deve scegliere esperti che abbiano re­
quisiti ben precisi e non scegliere qualunque 
persona come esperto.

Questo emendamento è del tutto strumentale, 
contraddice la tendenza legislativa di questa As­
semblea e del resto del Paese, è prematuro id- 
spetto ad una discussione generale nei comuni, 
anticipa una norma che è quella del rapporto 
Stato-Regioni fissata da queste leggi; in so­
stanza è demagogico, strumentale, fa perdere 
tempo e non fa onore a questa Assemblea.
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U Assemblea regionale siciliana non può le 
giferare su questa materia ogni sei mesi cam­
biando opinione continuamente. Un Paiiamento 
è tale se mantiene un indirizzo nei confronti 
delle istituzioni quali che siano le maggioranze 
che governano queste istituzioni e il Parla­
mento. Infatti, gli uomini e le maggioranze cam­
biano, le istituzioni restano.

Abbiamo il dovere di dare alle istituzioni ef­
ficienza, efficacia e rapidità nelle decisioni e 
nelPesecuzione. Il resto è politica passeggera 
che oggi può favorire questo gruppo parlamen­
tare. domani un altro. Non è questo il compito 
del Parlamento.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare Tonore­
vole Caputo.

CAPUTO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPUTO. Signor Presidente, onorevoli col­
leglli, ero restio ad intervenire per due motivi; 
il primo perché ritenevo e ritengo che questo sia 
un argomento così importante e così delicato da 
non poter essere affrontato in un contesto iso­
lato da una normativa generale sugli enti locali; 
h secondo perché questo emendamento ha avuto 
il solo risultato pratico di ritardare l’approva­
zione della finanziaria di ben tre ore.

Tuttavia, ho deciso di intervenire per altre due 
circostanze: la prima perché sono anche sindaco 
e quindi è doveroso che dia un contributo di 
esperienza vissuta; la seconda per il fatto che 
pur avendo dhitto, per il numero di abitanti del 
comune che amministro, a tre consulenti, io ne 
ho, in atto, nominato uno solo; e ciò mi pone in 
condizione di potere dire la mia senza timori di 
essere interessato alla vicenda.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, voglio 
solo dirvi che fare il sindaco nella realtà di oggi 
non è come fare il sindaco anni fa. Oggi si viene 
eletti dal popolo e si amministra un ente tro­
vandolo in condizioni burocratiche e di perso­
nale estremamente precario, impreparato, obe­
rato e non in condizioni di potere dare risposte 
in tempi brevi a quelle che sono le esigenze 
sempre più pressanti dei cittadini. Oggi dob­
biamo dire grazie ai consulenti, così come sono

stati chiamati, o agli esperti, perché è grazie a 
loro che molte amministrazioni hanno potuto 
amministrare facendo meno en'Oii possibili. 

Voglio vedere chi dei sindaci attuali o dei stri­
daci precedenti può dire di avere una classe bu­
rocratica all’altezza delle nuove normative, al­
l’altezza delle nuove leggi e non, invece, di 
avere una classe burocratica che ormai non ri­
sponde più e non è più stimolata.

Vorrei sapere quanti sono i sindaci e i comuni 
che senza esperti hanno potuto presentare ri­
chieste per r  ottenimento dei finanziamenti dalla 
Comunità europea; si possono contare sulle dita 
di una mano, perché ci sono amministrazioni in 
cui ci sono burocrati non in condizione di sug­
gerire, aiutare e sostenere i sindaci in momenti 
così delicati.

Gli esperti oggi, se utilizzati bene, signor Pre­
sidente, onorevoli colleghi, fanno risparmiare le 
amministrazioni. Ho commissionato al mio 
esperto anche un rapporto sui carichi di lavoro 
della pianta organica. Voi sapete quanto costa 
commissionare ad una società un rapporto per 
carichi di lavoro? Sessanta milioni.

Ebbene, un esperto con cinque milioni al 
mese fa la pianta organica e fa risparmiare soldi 
al comune. Sapete quanto ci vuole perché un 
funzionario vada a predispone il regolamento 
di contabilità? Mesi! Un esperto preparato ve 
lo fa in una settimana e ciò significa non appe­
santire gli uffici.

Voi vi dovete calare nella realtà dei sindaci di 
oggi. Ci saranno sindaci che hanno sicuramente 
abusato della nonna relativa agli esperti, che ne 
hanno fatto anche strumento di lottizzazione po­
litica, ma questa è una eccezione che non può e 
non deve confermare e non conferma la regola.

Oggi gli esperti sono un bene ineliminabile per 
gli amministratori, sono un momento di supporto 
giuridico costante; e gli esperti, quelli seri, non 
fanno servizio dalle 8.00 alle 13.50: lavorano il 
pomeriggio e lavorano anche di sera e sostengono 
i sindaci in ogni momento.

Per rispetto nei confronti di questa categoria 
altamente preparata e qualificata, che è di sup­
porto ai sindaci ma anche alla collettività, prùi- 
cipalmente alla collettività, formulo due invitr 
affrontare questo problema in maniera molto pw 
serena e nel contesto di una riforma generale 
degli enti locali che non sia svincolata dalla le-
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gislazione nazionale; ritirare -  e mi rivolgo alla 
Commissione -  non solo l ’emendamento in 
questione, ma poiché vogliamo che questa fi- 
nanziaiia vada in porto, perché i siciliani hanno 
bisogno di questa finanziaria, rivolgo rinvilo, a 
tutti i gruppi, a ritirare tutti gli emendamenti e a 
votare subito la finanziaria.

(Applausi dai banchi di centro)

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Pellegrino. Ne ha facoltà.

PELLEGRINO. Signor Presidente, onorevoli 
colleglli, sono obbligato a farvi perdere qualche 
minuto; non ho rinunciato al mio intervento per­
ché per ogni gruppo di maggioranza o di oppo­
sizione sono intervenuti diversi parlamentari.

Vomei iniziare dichiarandomi d’accordo con 
l’onorevole Forgione; è la prima volta che av­
viene: non è facile che un’esponente di Rinno­
vamento italiano si dichiari d’accordo con l’o­
norevole Forgione. Tuttavia, egli ha esposto un 
principio sul quale possiamo discutere, ma è un 
principio: questi sindaci sono diventati podestà...

SILVESTRO. Hanno meno potere di quello 
che pensiate!

PELLEGRINO. Onorevole Silvestro, quella 
legge l’ho fatta insieme a lei e ritengo che lo spi­
rito che l ’ha animata non sia stato rispettato. 
Non a caso l’onorevole Piro dice che il sindaco 
risponde al popolo.

Questo è giusto. Tuttavia, se ci accorgiamo 
che sono stati concessi poteri eccessivi e che se 
0  è fatto un uso sbagliato ed esagerato, con tutto 
il rispetto per il popolo e per il principio, non è 
ntale che l’Assemblea rifletta, ma non con uno 
scontro tra bande o con operazioni del tipo: “tu 
nti dai questo e io ti do quell’altro”. Se avessi 
trovato in tutta la finanziaria, signor presidente 
dell Assemblea, i principi da lei esposti, Scirei 
d accordo con lei.

E inammissibile una finanziaria che si occupa 
dello scibile umano, una legge omnibus dove ci 
sono comparti e settori che meritavano certa- 
jnente un impegno diverso del Governo e del- 
A-ssemblea; mi riferisco, ad esempio, alla di­

smissione degli enti economici regionali.

Già averla chiamata “dismissione”, — mi di­
spiace per il “Presidente professore” — la considero 
una cosa completamente sbaghata: si tratta di met­
tere sul mercato le azioni che questa Regione ha 
negh enti pubbhci e negli ahi settori. Questa è una 
materia molto dehcata; quante volte, infatti, è stata 
messa all’ordine del giorno una legge organica 
sulla liquidazione degh enti regionali !

Messa sempre all’ordine del giorno, ma mai 
trattata, perché, alla fine, conveniva a tutti.

Quando io presento un emendamento provo­
catorio sulTItalkali, apriti cielo! Succede che mi 
si richiama in sede nazionale dicendomi: c’è 
un’esigenza di approfondimento politico.

Questo lo possiamo accettare, ma c’è l ’esi­
genza di capire se in questo momento della sto­
ria di questa Regione bisogna avere il coraggio 
di mettere la parola fine o se dobbiamo lasciare 
le cose come stanno.

Uno dei settori in cui avremmo avuto e ab­
biamo l’obbligo di approvare una legge orga­
nica, riguarda i sali potassici, commerciahzzati 
in Italia da una sola ditta, la Bagassa di Verona, 
e prodotti dai tedeschi che hanno assorbito il 
mercato dell’Italkali. Non ammiro né sono 
amico dell’avvocato Morgante; quando arrivò a 
Trapani lo giudicai un bandito per il modo in cui 
trattò la questione relativa alla salina di Trapani, 
ma certamente egli è un imprenditore. E se è 
vero che la Sicilia dispone di questi sali potas­
sici, che sono una risorsa naturale -  pare che 
siamo la terza regione nel mondo...

SCALIA. Ma cosa c’enria con gli esperti?

PELLEGRINO. Se mi lasci parlare probabil­
mente capirai cosa c’entra il mio discorso con 
l’emendamento in discussione. Ci avvitiajuo at­
torno a questa finanziaria, parlando di tutto e di 
niente; è arrivato il momento di caphre su cosa 
stiamo parlando. Io sarei stato d’accordo se 
avessimo destinato momenti legislativi prede- 
teraiinati a singoli settori.

Non è stato così !
Abbiamo fatto una contrapposizione, com­

pletamente fuori dalle esigenze di un rilancio di 
questo istituto autonomistico...

CASTIGLIONE, assessore per l ’industria. 
Quelli che sono andati in Aula hanno fatto.
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PELLEGRINO. Veda, onorevole Assessore, 
non so se devo rimproverarmi per non essere 
stato in Aula, o se lei, per esempio, dovrebbe ap- 
prezzai'e il mio comportamento. Ho rispetto pel­
le cose che sono state fatte, però dovete con­
sentire il diritto di dissentile. Anche a ine di 
spiace che ogni minuto si chieda di parlare; ma 
su cosa si chiede di parlare? Una maggioranza 
può anche sbagliare, ma quando si pone degli 
obiettivi vanno portati avanti.

Comunque, tornando al problema, sono del­
l’avviso che i settori che abbiamo preso in esame 
in questa finanziaria, come rifonna della legge 
sulla contabilità, dismissione degli enti e altri an­
cora, meritavano un approfondimento serio.

Noi abbiamo avuto già un’esperienza dram­
matica'. la grande finanziaria del presidente 
Campione, il quale poi fece una brutta fine dal 
punto di vista politico. Spero che a lei non toc­
chi la stessa sorte.

Vi anticipo una cosa; chiusa questa fase della 
finanziaria non abbiamo motivo di parlare più 
di niente, perché le risorse finanziarie sono già 
impegnate e destinate; quando andrete a fare i 
conti, vi accorgerete che non potrà esserci una 
seconda finanziaria, non ci sono i mezzi per 
farla. Siamo seri, diversamente questa Assem­
blea rischia di essere un’altra cosa. Dovete con­
sentirci di non essere d’accordo; potete fare 
tutto quello che vi pare, ma il dissenso non po­
tete negarcelo, né potete comprimere l’inter­
vento di un gruppo costituito da tre deputati, 
che quasi quasi non ci sono mai. Il problema 
politico rimane; questa finanziaria non è fatta 
né a misura di una maggioranza né del rilancio 
dell’Autonomia regionale.

Presidenza del presidente Cristaldi

Io, ogni tanto, apprezzo il Presidente il quale 
chiama questa Assemblea; Parlamento. La rin­
grazio di questa sua attenzione; lei vede e si au­
gura un innalzamento del ruolo di questa As­
semblea.

Il “bombarolo” onorevole Drago — l’avete 
chiamato voi così — in questa Aula oggi parlava 
dell’esigenza di portare avanti in un certo modo 
certe questioni.

Onorevole Drago, lei ha una responsabilità 
qui dentro, lei deve dirci politicamente che cosa

vuole fare; e non deve associarsi alle mediazioni 
che avvengono qui denù'O, dove le cose si com­
pongono e si scompongono a seconda di come 
sono fatte le lottizzazioni. Tutto questo non è 
serio, non ha rapporti con la politica.

Noi possiamo accettare una mediazione su 
questioni e su principi per fare la finanziaria, ma 
non possiamo assistere permanentemente a una 
trattativa continua in cui nessuno capisce più 
niente. È vergognoso che un emendamento vada 
avanti e torni indietro!

Il Presidente saggiamente, ogni tanto li rinvia 
all’esame delle commissioni.

Non si può andare avanti in questo modo!
Anche questa sera, perché questo malessere, 

perché si è nervosi? Perché, a proposito del 
ruolo che noi abbiamo consegnato ai sindaci, 
c’è un malessere profondo che bisogna capne e 
che bisogna cogliere.

Oggi mi ha telefonato un rappresentante di 
una associazione di oi-fani di Castelvetrano di­
cendomi che non erano stati pagati! Io ho ri­
sposto che avrebbe fatto bene l ’amministra­
zione, nelle more che la Regione...

CIPRIANI. Ma perché non sono stati trasfe­
riti i fondi?

PELLEGRINO... .Ora te lo dico subito, se me 
lo consenti. Certamente tu sarai un sindaco. Ci 
fu un momento in cui lo Stato disse; queste 
competenze le trasferiamo alla regione. Dopo­
diché aggiunse che...

CIPRIANI. Sono fatti, ma lei U sta smentendo!

PELLEGRINO.... signor sindaco io non le 
impedisco di dire ciò che vuole, però mi deve 
consentire di esporre un problema che esiste. La 
Regione ha trasferito le competenze ai comuni, 
ma non ha trasferito le risorse così come lo Stato 
non le ha trasferite alla Regione.

GIANNOPOLO. Non è vero.

PELLEGRINO. Benissimo, quando lo dimo­
strerete io prenderò atto che questo è un falso 
problema.

Intanto a Castelvetrano non possono essere 
pagati.
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PRESIDENTE. Onorevole Pellegrino, si ri­
volga al Presidente dell’Assemblea e parlando 
con lui si rivolgerà all’intera Assemblea; se in­
vece andrà cercando lo sguardo e l’interlocu­
zione, evidentemente le succederà l’incidente.

PELLEGRINO. Ha ragione, signor Presi­
dente, anche perché la sua immagine da una di­
versa rappresentatività e, fra l’altro, c’è una sim­
patia.

Ebbene, risparmiai'e qualche cosa non è cer­
tamente inutile.

A proposito degli emendamenti presentati, 
dovete consentirmi, due parole. Io rimprovero 
al Presidente della Commissione un’eccessiva 
bonomia qualche volta, ma l’onorevole Lo Giu­
dice aveva ragione: ognuno ha il diritto di sba­
gliare. Infatti, se andiamo a sindacare e siamo 
bravi soltanto noi e gli altri sono provocatori, 
stupidi e fessi, allora non abbiamo proprio ca­
pito niente, la democrazia la mandiamo da 
un’altra parte. Ma, poiché chi sostiene questi 
principi è gente che crede nella democrazia, al­
lora ritengo che questi sistemi non vadano.

Fa bene il Presidente dell’Assemblea a so­
spendere la seduta, però forse è il caso, quando 
si arriva agli eccessi, che qualche espulsione 
venga fatta, signor Presidente.

Sospendere ogni minuto non penso sia op­
portuno, dobbiamo abituarci ad avere la misura 
delle cose che diciamo e dobbiamo avere ri­
spetto nei confronti dei colleghi, i quali hanno 
anche il diritto di sbagliare.

Sul piano finanziario, per esempio, la propo­
sta della Commissione porta ad una riduzione 
notevole non so di quanti miliardi (e direbbe 
D’Alema: lo sa Dio quanto ne abbiamo biso­
gno). Io non ho sindaci da difendere, però av­
verto che questi sindaci sono andati oltre mi­
sura. Nessuno aveva previsto, quando abbiamo 
fatto la legge, che si consentisse loro di tagliare 
fuori i consigli comunali da una gestione clien­
telare della politica. E non a caso abbiamo fatto 
quella legge che prevedeva che ci potesse essere 
ffl consiglio una maggioranza di un certo tipo e 
una giunta di un altro tipo; e non a caso abbiamo 
fatto dei sindaci quasi degli eroi, onorevole Piro.

CAPODICASA. Lei vuole mettere loro il 
guinzaglio.

PELLEGRINO. Non c’è nessuno che vuole 
mettere il guinzaglio, onorevole Capodicasa, ma 
certamente il problema esiste.

I parlamenti non hanno il ruolo che devono 
avere i sindaci né assumono atteggiamenti che 
non fanno onore alle istituzioni. Mi vado con­
vincendo che è tempo che non si approvi una 
legge che impedisca ai sindaci di essere eletti 
deputati. Abbiamo stabilito che un deputato non 
può candidarsi a sindaco, forse è tempo di fare 
il contrario, perché ci manca Lautonomia di as­
solvere ad un ruolo diverso, lasciando fuori altre 
questioni. Di questo si tratta: il sindaco faccia il 
sindaco nel suo comune...

GIANNOPOLO. Questo per dare ancora più 
potere alla Regione.

PELLEGRINO. Mi dispiace ma non mi ri­
cordo come ti chiami; devi essere sindaco 
anche tu.

Signor Presidente, succede nella nosti'a pro­
vincia, per esempio, che questi “sindaci eroi”, 
arrivano al punto di sconoscere anche le deli­
bere bocciate dalla Commissione provinciale di 
controllo e vanno avanti per i fatti loro; fino a 
quando non le avremo eliminate, le commis­
sioni qualche cosa ancora continuano a farla. 
Tenga presente che io vorrei che venissero abo­
lite, però questo non significa determinare mo­
menti di anarchia o di arroganza che si sono 
consumati.

Onorevole Capodicasa, non fa onore né a lei 
né agli altri che i sindaci ai quali abbiamo con­
segnato potere utilizzino le consulenze...

CAPODICASA. Il popolo ti ha dato il potere.

PELLEGRINO. ...nelle more che il popolo 
deliberi, se abbiamo commesso esagerazioni, ri­
mettiamoli coi piedi per teira.

Al sindaco tie consulenti non servono a niente, 
ne basta uno; a parte il fatto che bisogna anche 
rispettare gli organici del comune. Perché gli uf­
fici legali non vengono attivati nei comuni?

CASTIGLIONE, assessore per l ’industria. 
i programmi?

PELLEGRINO. Non parliamo di questa sto­
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ria dei programmi. Prendo atto della sua insof­
ferenza, ma l’insofferenza spesse volte è figlia 
di incompetenza su questioni che sono più 
grandi di noi. E quello della politica comunita­
ria e del motivo per cui non realizziamo i nostri 
progetti non è certamente un problema di poco 
conto...

PRESIDENTE. Onorevole Pellegrino, non 
l’ho interrotta perché lei è un parlamentare che 
non fa un abuso della parola (se può essere tol­
lerata un’affermazione di questa natura da parte 
del Presidente dell’Assemblea), però lei è an­
dato molto oltre il tempo che il Regolamento le 
assegna...

PELLEGRINO. Signor Presidente, io posso 
chiudere a una condizione: che per ognuno che 
verrà a parlare lei utilizzi le stesse regole. Ap­
pena lei consentirà di parlare e di straparlare, 
spesse volte di niente...

PRESIDENTE. Onorevole Pellegrino, a me 
pare che ci sia adesso un’esagerazione nei con­
fronti della figura del Presidente dell’Assem­
blea. Lungi da me dall’assumere la parte di vit­
tima -  io non sono responsabile di ciò che dice 
il deputato nei dieci minuti che gli vengono as­
segnati — posso però dirle che, per quanto dica 
delle cose che posso anche condividere, lei è a 
15 minuti e 41 secondi.

Nessuno è andato oltre; se c’è un privilegiato 
in quest’occasione è lei.

La invito a concludere...

PELLEGRINO. Lei, però, non mi deve ri­
chiamare se, quando questi fatti avvengono, 
chiedo di parlare per dire che il Regolamento 
deve essere rispettato da tutti.

Mi avvio alla conclusione.
Il Presidente della Commissione ha presen­

tato un emendamento, il quale, a meno che non 
l’abbia sognato, è conseguente ad una riflessone 
che certamente ha compiuto. Quell’emenda- 
mento può essere anche modificato, ma gli 
obiettivi che si poneva non sono stratosferici e 
non sono bombe innescate per nulla; riflettono 
un malessere che c’è nella realtà politica della 
nostra Regione.

Se incominciamo, in attesa delle grandi leggi

che dobbiamo fai'e, che debbono essere fatte, ad 
eliminare qualche esagerazione, io lo conside­
rerò un atto di saggezza e anche di responsabi­
lità; cose delle quali abbiamo profondamente bi­
sogno.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Drago. Ne ha facoltà.

DRAGO. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, intervengo brevissimamente per un chiari­
mento ed una proposta.

n  chiarimento: circola in quest’Aula (nessuno 
lo ha detto ufficialmente, tranne l’onorevole Sil­
vestro) la convinzione che quest’ emendamento 
sia frutto della riflessione esclusiva del presi­
dente Petrotta e del Gruppo parlamentare del 
Centro cristiano democratico.

Così non è, e lo sanno tutti. Infatti, questo 
emendamento originariamente era stato presen­
tato dall’onorevole Croce, e giustamente, il Pre­
sidente dell’Assemblea lo ha inviato in I Com­
missione dove è stato approvato all’unanimità.

Signor Presidente, questi sono i fatti e se que­
sti sono i fatti abbiamo bisogno veramente di ri­
vedere il Regolamento di questa Assemblea, 
ma, soprattutto, a mio avviso, c’è bisogno in cia­
scun gruppo parlamentare di avviare una seria 
riflessione circa gli atteggiamenti che tutti i 
Gruppi devono assumere all’interno di questo 
Parlamento...

CAPODICASA. È smentito aH’unanimità.

DRAGO. Questo è il primo chiarimento.
Andiamo alla proposta. Propongo -  a questo 

punto non so se posso farlo io, ma io mi con­
sento di farlo a nome della Commissione, come 
Capogruppo lo posso fare — di cassare al comma 
2 dell’emendamento 24.5.1 la lettera a) pas­
sando direttamente alla lettera b) e alle seguenti.

Questo consentirebbe di valutare positiva- 
mente alcune riflessioni che sono state fatte 
circa le carenze di alcune figure dirigenziali 
nelle piante organiche dei piccoli comuni, fermo 
restando che il subemendamento che avevamo 
precedentemente presentato fa salvi i rapporti 
instaurati fino alla scadenza degli stessi.

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre-
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sentalo dall’onorevole Drago il seguente sube­
mendamento all’emendamento 24.5.1. «cassare 
la lettera a); sostiuire alla lettera b) le parole “da 
1 0 . 0 0 0  abitanti’’ con “sino a”».

DI MARTINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, di 
nuovo una sfilza di interventi! Onorevoli col- 
leghi, ma che senso ha? Vorrei inviarvi una 
cassetta della seduta di oggi, con la speranza, 
anzi con la condanna intanto per il Presidente 
deH’Assemblea e poi per ciascun parlamentare, 
di vederne il contenuto. Che senso ha riaprire 
discussioni? L’onorevole Di Martino ha facoltà 
di parlare.

DI MARTINO. Signor Presidente , sono d’ac­
cordo con lei nel far vedere a tutti la cassetta per 
rilevare quale spettacolo hanno dato la maggio­
ranza e il Governo in tutta questa vicenda...

PRESIDENTE. Non mi interessano né la 
maggioranza né il Governo, io mi preoccupo 
dell’immagine complessiva deH’Assemblea.

DI MARTINO. ...A me, come parlamentare, 
interessa, signor Presidente. La verità è che, con 
quest’ altro emendamento presentato daH’ono- 
levole Drago, il Governo e la maggioranza di­
mostrano di essersi “incaprettati”; non sanno più 
come uscirsene da questa vicenda.

CRISAFULLI. Tu sei amareggiato? Ti preoc­
cupi?

DI MARTINO. Non mi preoccupo. Dico sol­
tanto che senso ha stabilire, ad esempio, che il 
comune di Monreale (di cui è sindaco l’onore- 
vole Caputo), di trentamila e più abitanti, possa 
avere due consulenti, esattamente come il co­
mune di Giai'dinello o di Campofelice di Fitalia 
6  di Cefalà Diana, comuni con ottocento abi­
tanti? Che senso ha porli nelle stesse condi­
zioni? C’è equilibrio, c’è razionalità in tutta 
questa vicenda?

Mi auguro che almeno una volta, se c’è, il Go- 
ycmo batta un colpo; in fondo è il Governo che 
® responsabile dell’andamento della questione.

E rnai possibile? È un pomeriggio che discu­

tiamo sul nulla, e non abbiamo avuto la possi­
bilità di sentire l ’opinione del Governo.

Non voglio tediare nessuno; dico soltanto che
I attività legislativa deve essere razionale e lo­
gica. Questo emendamento è stato presentato 
dall onorevole Drago, certamente non a nome 
della Commissione perché non sono stato mai 
interpellato; nemmeno -  ritengo -  a nome del 
presidente della Commissione, il quale non ne 
ha parlato e neanche a nome della maggioranza 
o del Governo, che non c’è. Voglio capire se noi 
possiamo andare avanti ancora in questo modo.

Decidete, dunque. Se volete affossare ancora, 
se volete portare avanti con irrazionalità l ’atti­
vità legislativa, fate pure, noi scindiamo la no­
stra responsabilità.

SILVESTRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SILVESTRO. Signor Presidente, desidero 
soltanto porre una domanda: con la legge nu­
mero 7/92, abbiamo istituito Posservatorio sul­
l’applicazione della legge.

Vorrei sapere dall’Assessore per gli enti lo­
cali quali risultati ci sono sulla sua applicazione 
affinché l’Assemblea possa essere messa in con­
dizioni di legiferare.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emenda­
mento 24.5.1. degh onorevoh Giannopolo ed altri.

II parere dal Governo?

PROVENZANO,/)!-^^!?/^?^ della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE. E parere della Commissione?

RBTROTTA., presidente della Commissione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; 
chi è contrario si alzi.

(Non è approvato)

PRESIDENTE. Pongo in votazione il sube­
mendamento a firma dell’onorevole Drago al- 
1 ’ emendamento 24.5.1 .0 .
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Il parere del Governo?

PROYBNZANO, presidente della Regione. 
Favorevole.

PRESIDENTE. Il parere della Commissione?

PRTROTTA, presidente della Commissione. 
Favorevole.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; 
chi è contrario si alzi.

(È approvato)

Si passa all’emendamento 24.5.1.1 a firma 
deir onorevole Petrotta.

PETROTllA,presidente della Commissione. 
Dichiaro di ritirarlo.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto.

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato all’emendamento 25.5.1 dall’onorevole 
Piro il seguente subemendamento 24.5.1 ter;

“Gli incarichi conferiti alla data di appro­
vazione della presente legge, anche se in nu­
mero eccedente ai limiti posti al primo comma 
del presente articolo, restano confermati fino 
alla data di scadenza prevista all’atto dell’in­
carico”.

Lo pongo in votazione.
Il parere del Governo?

PROVENZANO. Presidente della Regione. 
Favorevole.

PRESIDENTE. H parere della Commissione?

VYLTKOT'YA. presidente della Commissione. 
Favorevole.

CAPODICASA. Chiedo che la votazione av­
venga per scrutinio nominale.

Votazione per scrutinio nominale del su­
bemendamento 24.5.1 ter

PRESIDENTE. Essendo la richiesta appog­

giata a termini di Regolamento, indico la vota­
zione per scrutinio nominale.

Chiarisco il significato del voto: chi vota sì, 
preme il pulsante verde; chi vota no preme il 
pulsante rosso; chi si astiene, preme il pulsante 
bianco.

Dichiaro aperta la votazione.

(Si procede alla votazione)

Votano sì: Adragna, Alfano, Aulicino, Bar- 
bagallo Giovanni, Barbagallo Salvino, Ba­
rone, Basile Filadelfio, Battaglia, Beninati, 
Briguglio, Bufardeci, Burgaretta Aparo, Ca­
podicasa, Caputo, Castiglione, Catanoso Ge- 
noese, Cimino, Cipriani, Costa, Crisafulli, 
Croce, D ’Aquino, Di Martino, Drago, Fleres, 
Forgione, Formica, Galletti, Giannopolo, Gra­
nata, Grimaldi, Grippaldi, La Corte, La Grua, 
Leanza, Leontini, Liotta, Manzullo, Martino, 
Mele, Monaco, Morinello, Navarra, Nicolosi, 
Pagano, Papania, Pellegrino, Petrotta, Pigna- 
taro, Piro, Provenzano, Sanzarello, Scalia, 
Scorna, Silvestro, Spagna, Speziale, Sudano, 
Tricoli, Turano, Velia, Villari, Virzì, Zago, 
Zangara.

Votano no: Canino, Lo Giudice, Stancanelli, 
Vicari.

Si astengono: il Presidente, Calanna, Scalici.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.

Risultato della votazione

PRESIDENTE. Proclamo l’esito della vota­
zione per scrutinio nominale dell’emendamento 
24.5.1 ter dell’onorevole Piro:

Presenti e votanti . . . .  72
M aggioranza................... 37
Favorevoli...................... 65
Contrari. ........................ 4
Astenuti................   3

(È approvato)

Pongo in votazione l’emendamento 24.5.1 
della Commissione nel testo risultante.
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CAPODICASA. Chiedo che la votazione av­
venga per scratinio nominale.

Votazione per scrutinio nominale dell’e- 
tnendamento 24.5.1.

PRESIDENTE. Essendo la richiesta appog­
giata a termini di Regolamento, si procede alla 
votazione per scrutinio nominale dell’emenda­
mento 24.5.1 della Commissione.

Chiarisco il significato del voto: chi vota sì, 
preme il pulsante verde; chi vota no, preme il 
pulsante rosso; chi si astiene, preme il pulsante 
bianco.

Dichiaro aperta la votazione.

(Si procede alla votazione)

Votano sì: Alfano, Aulicino, Barbagallo Sal­
vino, Barone, Basile Filadelfio, Beninati, Brigu- 
glio, Bufardeci, Burgaretta Aparo, Canino, Ca­
puto, Castiglione, Catanoso Genoese, Cimino, 
Cintola, Costa, Croce, D’Andrea, D’Aquino, 
Drago, Fleres, Formica, Galletti, Granata, Gri­
maldi, Grippaldi, La Graa, Leanza, Leontini, Lo 
Giudice, Manzullo, Nicolosi, Pagano, Petrotta, 
Provenzano, Sanzarello, Scalia, Scorna, Stanca- 
nelli, Sudano, Tiicoli, Turano, Vicari, Virzì, Zago.

Volano no: Battaglia Giovanni, Capodicasa, 
Crisafulli, Giamiopolo, Mele, Monaco, Navana, 
Pignataro, Piro, Silvestro, Speziale, Villari.

Si astengono: il Pi'esidente, Adi'agna, Barbagallo 
Giovanni, Calanna, Di Betta, Di Martino, Forgione, 
La Corte, Fiotta, Lo Monte, Martino, Morinello, 
Papania, Pellegrino, Scalici, Spagna, VeMa, Zangara,

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.

Risultato della votazione

PRESIDENTE. Proclamo l’esito della vota­
zione per scrutinio palese nominale:

Presenti e votanti . . . . 75
Maggioranza . . . . . . 38
Favorevoli............. . . 45
Contrari............. 1 2

Astenuti................... . . 18

(È approvato)

PROVENZANO, della Regione.
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VKOVEHZAÌSiO, presidente della Regione. 
Signor Presidente, onorevoli colleghi, credo 
che l ’Assemblea in un mese e più (credo un 
mese e dieci giorni) che siamo qua a discutere 
e a votare questa finanziaria abbia fatto un 
buon lavoro. Tuttavia ritengo che sia impor­
tante, a questo punto, mettere la parola fine a 
questo lavoro. Infatti, alcuni emendamenti — il 
24.5.1 lo ha dimostrato -  rischiano di creare 
tensioni che al di là dell’essere maggioranza o 
minoranza finiscono con il coinvolgere tutta 
l’Assemblea.

n Governo crede, diversamente da altri, che 
il lavoro fatto in questo mese e mezzo sia im­
portante per tutta la Sicilia e che non possa es­
sere vanificato dal continuare a discutere emen­
damenti che nulla o poco hanno a che fare, es­
sendo emendamenti aggiuntivi, con l’originario 
testo di legge, e che rischiano non solo di stra­
volgere la valenza complessiva della legge ma, 
dkei anche, di vanificarla.

Il Governo, dunque, propone ai colleghi di ri­
tirare gli emendamenti presentati, salvo -  se si 
è d’accordo; diversamente si possono ritirare 
tutti -  qualche emendamento non in contrasto 
con la legge e che abbia carattere di urgenza, 
motivo per il quale può essere apprezzato in 
questa sede. Questa è la mia proposta, se i col­
leghi capigruppo sono d’accordo; diversamente 
propongo di ritiraiii tutti e chiudere.

Gli emendamenti che poLebbero (e dico “po­
trebbero , al condizionale), essere apprezzati 
sono i seguenti:

il 14.6.1 ter del Governo che lo impegna entro 
sessanta giorni a predispone un disegno di legge 
a salvaguardia dell’occupazione dei lavoratori 
delle aziende che sono in liquidazione o che ver­
ranno liquidate o dismesse;

il 24'.9.1, riguardante la modificazione della 
percentuale del 2 0  per cento per i comuni al di 
sotto dei 15 mila abitanti;
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il 41.5.1, che riguarda la possibilità per le 
A.S.I. di acquisire risorse finanziarie che altri­
menti andrebbero perdute;

il 44.1.2, che è un’interpretazione autentica 
che riguarda le aziende autonome per l’incre­
mento turistico;

il 47 bis, che è soltanto una clausola di stile 
per quanto riguarda il problema del trattato isti­
tutivo della comunità e quindi della non incom­
patibilità;

il 17.5, che riguarda il termine di cui l’arti­
colo 5 della legge regionale 3 novembre 1944 
prorogato fino al 31 dicembre del 1977.

Questi sono gli emendamenti che, qualora i 
Capigruppo fossero d’accordo, possiamo di­
scutere adesso. Invito pertanto i colleghi a riti­
rare tutti gli altri.

PRESIDENTE. Si passa all’emendamento 
24.5.1 a firma della Commissione.

GIANNOPOLO. Signor Presidente, non impie­
gherò 15 minuti e 41 secondi, tanti quanti ne ha im­
piegati l’onorevole Pellegiino, il cui unico scopo 
era quello di far sapere all'avvocato Morgante, in 
diretta, di avere presentato un emendamento che 
non è stato discusso. La proposta del Presidente, a 
mio avviso, può essere accettata a condizione che 
si ritirino tutti gli emendamenti. Poiché, infatti, 
sono presentatore di tre emendamenti che dovreb­
bero ancora essere discussi, è chiaro che, qualora 
si dovesse derogare, a ciascun parlamentare non 
potrà essere negato il diritto di chiedere che i pro­
pri emendamenti vengano discussi.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, io credo (ho sentito 
che viene ritirato l’emendamento 24.5.1), che 
bisognerebbe fare un piccolo passo indietro ri­
spetto alle dichiarazioni dei Presidente della Re­
gione. Non sono contrario alla posizione dell’o­
norevole Provenzano, che, anzi, apprezzo nello 
sforzo che sta prospettando all’Aula di chiudere

la finanziaria. In realtà, la proposta del Presi­
dente della Regione ha finito per inglobare tutti 
gli argomenti che sono ancora in discussione e, 
dunque, alla fine è assolutamente inutile rispetto 
all’obiettivo che si voleva raggiungere e che era 
quello di chiudere adesso la finanziaria.

Non ricordo cosa c’è ancora, però mi sento di 
formulare una proposta e chiedo al Presidente 
della Regione di sostenermi. A questo punto, 
tranne un emendamento o due di quelli cui lei 
ha fatto riferimento e che servono alla legge, 
come la clausola di salvaguai-dia per la Comu­
nità europea, sarebbe il caso di ritirare tutti gli 
altri emendamenti; diversamente, non vale la 
pena individuarne alcuni. O andiamo avanti su 
tutto oppure si ritirino tutti adesso -  ce ne sa­
ranno pure miei, ma dobbiamo deciderci: o si va 
avanti su tutto o si ritirano gli emendamenti e si 
chiude la legge a questo punto.

GRANATA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRANATA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, la proposta che è stata formulata dal 
Governo è frutto -  dobbieimo dirlo per chiarezza 
di rapporti interni al Parlamento — di un sostan­
ziale accordo che c’era tra i gruppi parlamentari 
nel chiudere la finanziaria e nel cercare con­
temporaneamente di salvaguardare alcuni pas­
saggi che riteniamo essere importanti per tutti e 
soprattutto per la Sicilia. Si è cercato, dunque, 
informalmente (i colleghi possono testimoniare 
che c’è stata assoluta buona fede in questo ten­
tativo) di individuare alcune cose, poche, nel 
gruppo di emendamenti che ancora restano da 
esaminare, per cercare di definire questa finan­
ziaria con un ultimo sforzo che coronasse tre, 
quattro mesi -  ormai non so più neanche io 
quanti sono -  di lavoro, per far sì che nella legge 
trovino ingresso, tra tante cose superflue, alcuni 
interventi che sono importanti e che i siciliani 
attendono. Avevamo individuato alcuni inter­
venti estremamente qualificanti, tra i quali -  
come il Presidente ha ricordato -  una risposta 
seria agli enormi problemi sociali che le di­
smissioni degli enti comportano. A tal proposito 
c’è un testo su cui si potrebbe rapidamente di­
scutere, e se ne discutessimo sarebbe un segnale
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importante di volontà politica da parte del Go­
verno e del Parlamento. Si sono individuate altre 
norme che riguardano i lavoratori del consorzio 
autostradale Siracusa-Gela e altri ancora.

In conclusione, se abbiamo lavorato per tre - 
quattro mesi nella confusione (io direi fisiolo­
gica ad ogni inizio di legislatura) e stiamo fi­
nalmente per portare a compimento il nostro 
sforzo, sarebbe un peccato, per una sorta di pi­
grizia finale, non soffermarci su alcune cose che 
tutti peraltro riteniamo importante affrontare.

Abbiamo aperto delle maglie su cose inutili, 
poiché le cose indicate dal Governo sono cose 
utili ai siciliani -  e non al Governo o alla mag­
gioranza o all’opposizione -  io chiedo se sia pos­
sibile sospendere i lavori d’Aula per dieci minuti 
per cercare informalmente un raccordo sostan­
ziale sulle cose serie e urgenti da inserire nella 
finanziaria. Se questo sforzo sarà ulteriomiente 
vano, visto che presuppongo la buona fede da 
parte di tutti, allora dobbiamo andare avanti fino 
alPesaurimento dei lavori; ci vorrà un’altra ora, 
un’altra ora e mezza per completare quello che 
c è da fare. Altre strade non ne intravedo.

Pertanto, chiedo formalmente al Presidente 
dell’Assemblea la sospensione della seduta.

PRESIDENTE. Se lei avanza una richiesta di 
sospensione con questo intento, dieci minuti non 
saranno sufficienti, ce ne vorranno ahneno trenta. 

Pertanto, sospendo la seduta sino alle 21.30.

(La seduta, sospesa alle ore 20.55, 
è ripresa alle ore 21.50)

PRESIDENTE. La seduta è ripresa. Onore­
voli Colleghi, ricordo che stavamo esaminando 
1 ornendamento 24.5.1 della Commissione.

PETROTTA, presidente della Commissione. 
Ritiro Pemendamento.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto. 
Comunico che è stato presentato dagli onore- 

voli Formica ed altri Pemendamento 24.9;
«Dopo l’articolo 24 è aggiunto il seguente:
“1. Alla normativa di cui all’articolo 12 legge 

''96, così come modificata dall’articolo 1 1  

®gge 22/96, i legali rappresentanti degli enti lo­
cali possono ricorrere quando gli uffici compe­

tenti ravvisano la necessità e l’urgenza di acce­
lerare le procedure per l’appalto nel settore dei 
lavori pubblici e per la forniture di beni e ser­
vizi. Nei casi predetti, i rappresentanti legali 
degli enti che intendono procedere con la deter­
minazione, devono, a pena di nullità, espletare 
gara informale invitando almeno cinque ditte.

2. I rappresentanti legali degli enti, nel ri­
spetto del principio della programmazione della 
attività amministrativa, attraverso le deter-mina- 
zioni di cui sopra, non possono utilizzare oltre 
il 1 0  per cento delle somme previste nei capitoli 
di bilancio relativi ai settori dei lavori pubblici 
e dei beni e servizi.

3. I comuni con popolazione superiore ai
1 0 0 . 0 0 0  abitanti e le province regionali possono 
adottare le determinazioni fino alla somma di 
Mre 1 0 0  milioni, restando il limite di 50 milioni 
per tutti gli altri enti.

4. Tutte le determinazioni sono immediata­
mente esecutive e devono essere trasmesse entro 
il termine di cinque giomi alla Presidenza del 
consiglio comunale o provinciale e, ove isti­
tuito, al difensore civico. Le stesse devono ri­
cevere i pareri previsti dalle leggi vigenti dagli 
uffici competenti e dal segretai-io dell’ente, ed 
essere pubblicate a norma di legge all’albo pre- 
toiio”».

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, comu­
nico che la Commissione ha presentato il se­
guente emendamento 24.9.1 esitandolo con pa­
rere favorevole:

«Dopo l ’articolo 24 è aggiunto il seguente 
comma:

‘1. Alla normativa di cui all’articolo 12 della 
legge 4/96, così modificata dall’articolo 11 
della legge 22/96, i legali rappresentanti degli 
enti locali possono ricorrere quando gli uffici 
competenti ravvisano la necessità e l ’urgenza 
di accelerare le procedure per l’appalto nel set­
tore dei lavori pubblici e per la fornitura di beni 
e servizi. Nei casi predetti, i rappresentanti le­
gali degli enti che intendono procedere con la 
determinazione devono, a pena di nullità, 
espletare gara informale invitando almeno cin-
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que ditte, tre nei comuni al di sotto di 1 0 . 0 0 0  

abitanti con Fesclusione delOacquisto di for­
niture di beni e servizi gestiti da soggetti in le- 
gime di monopolio.

2. I rappresentanti legali delle Amministra­
zioni comunali, nel rispetto del principio della 
programmazione della attività amministrativa, 
attraverso le determinazioni di cui sopra, non 
possono utilizzare oltre il 1 0  per cento delle 
somme previste nei capitoli di bilancio relativi 
ad investimenti nel settore dei lavori pubblici e 
per racquisto di beni e servizi.

3. I comuni con popolazione superiore a
1 0 0 . 0 0 0  abitanti e le province regionali possono 
adottare le determinazioni fino alla somma di 
lire 100 milioni, restando il limite di 50 milioni 
per tutti gli altri enti.

4. Tutte le determinazioni sono immediata­
mente esecutive e devono essere trasmesse entro 
il termine di cinque giorni alla Presidenza del 
consiglio comunale o provinciale e, ove isti­
tuito, al difensore civico. Le stesse devono ri­
cevere dagli uffici competenti e dal Segretario 
dell’ente i pareri previsti dalle leggi vigenti ed 
essere pubblicate a norma di legge all’albo pre­
torio dell’ente”».

Comunico che Temendamento 24.9.1 sono 
stati presentati i seguenti subemendamenti:

— degli onorevoli Lo Giudice ed altri:

subemendamento 24.9 ter:
«Al comma 1 dopo le parole “forniture di beni 

e servizi”, aggiungere:
“Il ricorso alla trattativa privata senza gara, in 

deroga ad ogni altra disposizione di legge, non­
ché a norme statutarie e regolamentari, è con­
sentita per l’affidamento di lavori pubbhci, o per 
pubbliche forniture di beni e servizi, nella mi­
sura strettamente necessaria qualora per impel­
lente urgenza non possano essere osservati i ter­
mini delle altre diverse forme di affidamento, 
compreso il pubblico incanto; le circostanze ad­
dotte per giustificare tale impellente urgenza 
non devono in alcun caso essere imputabili alle 
amministrazioni giudicatrici”»;

subemendamento 24.9 bis:
«Al comma 1 dopo le parole “forniture di beni 

e servizi” , aggiungere.-
“Il ricorso alla trattativa privata senza gara, in 

deroga ad ogni altra disposizioni di legge, non­
ché a norme statutarie e regolamentari, è con­
sentito per l ’affidamento di lavori pubblici, o 
per pubbliche forniture di beni e servizi, nella 
misura strettamente necessaria qualora per im­
pellente urgenza, non possono essere osservati 
i termini delle altre diverse forme di affida­
mento, compreso il pubblico incanto; le circo­
stanze addotte per giustificare tale impellente 
urgenza non devono in alcun caso essere impu­
tabili alle amministrazioni giudicatrici”»;

-  dall’onorevole Piro:

subemendamento 24.9.2:
, Al comma 1 sostituire “cinque ditte” con “tre 
ditte”;

subemendamento 24.9.3;
Al comma 1 sopprimere la parola “locali”;

subemendamento 24.9.4:
Al comma 2 sostituire “ 10 per cento con 

“trenta per cento”;

— dagli onorevoli Lo Giudice ed altri;

subemendamento 24.9.1 ter;
"Il comma 3 è soppresso”.

Onorevoli colleghi, abbiamo tentato, sospen­
dendo la seduta, di raggiungere il risultato di 
una mediazione, per cercare di esitare quanto 
più presto possibile il disegno di legge. Non es­
sendosi raggiunto il risultato, è aperta la di­
scussione sugli emendamenti. Onorevoli colle­
ghi, vi invito a discutere gli emendamenti con­
giuntamente.

FORMICA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FORMICA. Signor Presidente, avrei una pro­
posta che potrebbe eliminare la mole di sube­
mendamenti presentati a questo emendamento.
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propongo cioè di raccogliere tutti i subemenda- 
menti in un unico emendamento a mia firma, 
ovviamente se i presentatori sono d’accordo.

Questo ci farebbe risparmiare moltissimo 
tempo.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, lei ha annunciato 
alcuni emendamenti che non erano nell’origi­
nario blocco e che ho potuto osservare solo 
adesso.

Alcuni di questi emendamenti riguardano 
materia di appalti di lavori pubblici. Peraltro, 
sono identici all’emendamento 33.bis.l, che 
non ricordo più se questa mattina o ieri sera, 
lei, signor Presidente, ha giustamente dichia­
rato improponibile perché privo del parere 
della quarta Commissione che è competente 
ad esprimersi in materia di appalti di lavori 
pubblici e di forniture di beni e servizi.

Quindi, credo che uno sfoltimento potrebbe 
essere operato per questa via. Non so di chi 
siano gli emendamenti, quindi non von'ei ur­
tare la sensibilità di qualcuno, ma richiamare 
soltanto ciò che è stato fatto in precedenza dal 
Presidente dell’Assemblea.

PRESIDENTE. Onorevole Piro, l ’emenda- 
mento in questione è il 24.9 che è stato esitato 
favorevolmente dalla prima Commissione. A 
detto emendamento sono stati presentati altri 
emendamenti sui quali, in questo momento, non 
sono in grado di pronunziarmi poiché dovrò vi- 
smnarli uno per uno. Ma, per intanto, l’aggan­
cio è ad un emendamento che, comunque, è pro­
ponibile ed ha il parere favorevole della Com­
missione.

LO GIUDICE. Chiedo di parlare.

p r e s id e n t e . Ne ha facoltà.

Lo GIUDICE. Signor Presidente, il mio non è 
un intei-vento. Desideravo soltanto far osservare 
che vi sono due emendamenti identici; l’emen­
damento del Governo e quello deH’onorevole 
Formica; quindi, o discutiamo l ’uno o l’altro.

GRANATA. Quello del Governo è l’emenda­
mento di sintesi...

PRESIDENTE. Onorevole Lo Giudice, 
apriamo la discussione sull’emendamento del 
Governo che è comprensivo dell’emendamento 
Formica, Granata, La Grua ed altri.

CRISAFULLI. È prevista una ipotesi alter­
nativa?

PRESIDENTE. In che senso alternativa?

CRISAFULLI. Siccome è stato annunciato 
un emendamento sostitutivo...

PRESIDENTE. No, è stata annunciata, dal­
l’onorevole Formica, la presentazione di un 
emendamento che raccoglie i subemendamenti 
all’emendamento 24.9.1.

CRISAFULLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISAFULLI. Signor presidente, vorrei fa­
vorire la chiusura dei lavori il più presto possi­
bile, però, se avessimo il materiale di cui stiamo 
discutendo, capiremmo di cosa stiamo parlando, 
se si deve votare, se si può votare, se è possibile 
che i subemendamenti vengano accettati o 
meno.

Trattandosi presumibilmente di subemenda­
menti modificativi ed aggiuntivi all’emenda­
mento 24.9.1 del Governo, che ha una sua arti- 
colazione, gradirei essere messo in condizione 
di capire di cosa stiamo pai'lando, altrimenti cor­
riamo il rischio di dare una opinione su argo­
menti che non conosciamo.

Questo mi pare essenziale per poterci pro­
nunziare.

PRESIDENTE. Si provveda alla distribu­
zione dei subemendamenti presentati all’emen­
damento 24.9.1 del Governo.

Onorevoli colleghi, la seduta è sospesa per 
cinque minuti.

(La seduta, sospesa alle ore 22.05, 
è ripresa alle ore 22.10)
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La seduta è ripresa.

DI MARTINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DI MARTINO. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, mi rincresce che in sede di riu­
nione informale non si sia riusciti a trovare 
una soluzione per quanto riguarda la conclu­
sione della finanziaria, e francamente è tutta 
l’Assemblea che ci rimette, tenuto conto che 
non vorrei che questa seduta fosse assimilata 
alla giornata odierna, che sarebbe, per tutti, 
per l ’intera Assemblea, un fatto poco digni­
toso.

Come si sa, oggi è l’ultimo giorno di Carne­
vale, se qualcuno l’avesse dimenticato...

CRISAFULLI. Infatti stiamo resistendo per 
arrivare fino a domani.

PIRO. Carnevale finisce a mezzanotte, 
tranquillo !

stia

DI MARTINO. Signor Presidente, non voglio 
entrare nel merito ma sollevo alcune questioni: 
è possibile tentare ancora una soluzione accet­
tando la proposta del Governo di ridurre al mas­
simo gli emendamenti proposti, tenuto conto 
che alcuni di essi, a mio modesto avviso, non 
sono ammissibili? Valuterà la Presidenza, io 
esprimo soltanto la mia opinione.

Questi emendamenti, a mio modo di vedere, 
non sono stati valutati dalla competente Com­
missione che, non è la prima, la quale ha “in­
vaso il campo”, ma è la quarta...

PRESIDENTE. Onorevole Di Martino, le 
posso dire che la Presidenza, prima di assegnare 
questo emendamento alla prima Commis­
sione, l ’ha ampiamente valutato: esso è di 
competenza della prima commissione perché 
va ad intaccare i poteri del sindaco.

Vero è che ci sono parti che potrebbero es­
sere esaminate da altra Commissione, ma la 
Presidenza ha ritenuto di affidare Temenda­
mento alla Commissione che aveva maggiori 
competenze rispetto ad altre. Comprendo che 
lei può non essere d’accordo, ma sa bene che

questa è una competenza del Presidente del­
l ’Assemblea.

PIRO. Signor Presidente, si può anche com­
mettere un errore !

PRESIDENTE. Sì, ma questo non Io è!

PIRO. Signor Presidente -  non per polemica 
— si tratta di ristabilire le questioni: ieri sera 
lei ha dichiarato improponibile Temenda- 
mento 33 bis.l a firma dell’onorevole Petrotta 
che così recita: “Il ricorso alla trattativa pri­
vata senza gara, in deroga a ogni altra dispo­
sizione di legge nonché a norme statutarie 0 

regolamentari, è consentito per l ’ajfidamento 
di lavori pubblici o per pubbliche forniture dì 
beni e servizi nella misura strettamente ne­
cessaria qualora per impellenti urgenze non 
possano essere osservati i termini delle altre 
diverse forme di affidamento, compreso il 
pubblico incanto; le circostanze addotte per 
giustificare tale impellente urgenza non de­
vono in alcun modo essere imputabili alle am­
ministrazioni aggiudicatrici ”.

PRESIDENTE. Onorevole Piro, posso anti­
cipare che l ’emendamento 24.9 ter, a firma 
dell’onorevole Lo Giudice, sarà giudicato im­
proponibile, mentre lo stesso non vale per l’e­
mendamento 24.9.1. Onorevole Di Martino, la 
invito a proseguire il suo intervento.

DI MARTINO. Signor Presidente, la mia 
osservazione non ha alcuna finalità di pole­
mica nei confronti soprattutto della Presi­
denza: sono tra quei deputati che rispettano 
sempre le istituzioni e chiunque vada ad oc­
cuparle, ma la finalità della mia osservazione 
era altra: dire ai colleghi che hanno presentato 
gli emendamenti di autolimitarsi. Ora, io 
escludo che non approvando le centinaia di 
emendamenti presentati al disegno di legge, la 
Sicilia affondi. Lo escludo nella maniera più 
assoluta!

Vogliamo capire che l’Assemblea non fa 
una bella figura?!

È una “carnevalata” continuare ancora così: 
è opportuno, per chiuderla, che ci sia un mo­
mento di riflessione da parte di tutti. Ma poi-
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ché anche gli emendamenti del Governo, per 
certi versi, non sono di quelli che salvano la 
Sicilia, allora anche il Governo dica che ritira 
tutti i propri emendamenti per chiudere que­
sta sera la partita in maniera dignitosa.

Voi pensate, colleghi deputati, componenti 
del Governo e della maggioranza, che chi 
guarda la televisione dica; “Ma guarda quanto 
sono bravi questi deputati regionali che lavo­
rano anche il giorno di carnevale”? Veramente 
pensiamo di poter procedere così, per emen­
damenti che non hanno alcun significato?

Per quanto mi riguarda, è rimasto un solo 
emendamento: dichiaro di ritirarlo, e da que­
sto momento non so se continuare a parteci­
pare alle sedute o meno, perché francamente 
sono stanco. Io sono tra coloro i quali resi­
stono nel seguire i lavori; è facile essere pre­
senti fisicamente in Aula, più difficile parte­
cipare all elaborazione. È facile passeggiare 
fuori e poi venire qui a fare numero, però se 
vogliamo appiovare la legge e non vogliamo 
commettere altri strafalcioni, oltre quelli che 
abbiamo commesso, compresi i miei, cer­
chiamo di chiudere subito questa partita nel 
giro di un quarto d’ora.

Intanto dia l ’esempio la maggioranza riti­
rando tutti gli emendamenti, dia l ’esempio il 
Governo ritirando tutti gli emendamenti, e poi 
vedremo quali altri deputati de 1 1 ’opposizione 
potranno fare resistenza mantenendo i loro 
emendamenti. Qui si vede la capacità di Go­
verno, qui si vede se esiste la maggioranza, qui 
si vede se si vuole veramente lavorare nel- 
1 interesse della Sicilia.

PELLEGRINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

p e l l e g r in o . Signor Presidente, onorevoli 
co eghi, in tre legislature è la prima volta che mi 
capita di assistere alla convocazione di una serie

1 conferenze dei capigmppo, una dopo l’altra, per 
poi arrivare alla conclusione che, certamente...

CAPODICASA. Non si è riunita nessuna
onférenza dei capigruppo.

Pe l l e g r in o . Lasciamo stai-e, stasera vi

sono state numerose conferenze! L’Assemblea 
e stata sospesa diverse volte per discutere in 
Conferenza dei capigruppo.

Comunque, stasera è giunta una proposta 
che doveva essere sottoposta non so a chi; io 
ritengo che quella proposta debba rimanere an­
cora in piedi. Mi rivolgo al Presidente della 
Regione e alla maggioranza: perchè la mag­
gioranza non ritira tutti gli emendamenti? Per­
ché non si cerca di capire quali sono gli emen­
damenti che l’opposizione mantiene uscendo 
da questo intreccio?

La maggioranza si metta fuori. Questo si­
gnifica anche votare contro gli emendamenti 
che non vengono ritirati e può darsi che in que­
st Aula vi siano alcuni di noi, deputati o forze 
politiche, non disponibili ad assecondare in 
eterno questa passerella. Così potremo chiu­
dere la questione con un atto politico della 
maggioranza e vedere come risponde l ’oppo­
sizione, consentendo anche agli altri di pro­
nunziarsi.

Ha ragione l ’onorevole Di Martino: l ’As­
semblea regionale non sta facendo una bella fi­
gura. A Roma hanno fatto ciò che hanno fatto, 
ma alla fine sono venute fuori le decisioni.

Qui non possiamo più continuare così, anche 
per rispetto ai comunicati esterni che il Presi­
dente dell’Assemblea ha diramato: “Domani 
chiudiamo la finanziaria, dopodomani chiu- 
dmmo”. Qui non c’è più un problema di mag­
gioranza o di minoranza, qui c’è il problema di 
chiudere questa vicenda.

PROVENZANO, presiiie/rre della Regione. 
Cliiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PROVENZANO, precidente della Regione. 
Signor Presidente, onorevoli colleghi, ci era­
vamo lasciati con una proposta del Govèrno che 
era quella di ritirare tutti gli emendamenti, salvo 
qualcuno che avevo letto, ma, se ricordate avevo 
usato il condizionale. Era stato detto: qualora 
non si fosse d accordo sugli emendamenti scelti, 
resterebbe la proposta di ritirarli tutti.

In una riunione con i Capigrappo ho avanzato 
questa proposta; la maggioranza era d’accordo, 
ma gli altri no. Evidentemente la maggioranza
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non ritira i propri emendamenti se gli altri non 
sono disposti a ritirare i loro.

La maggioranza e il Governo hanno avanzato 
una proposta; ritiriamoli tutti e chiudiamo; su 
questa proposta, però, non c’è stato il consenso 
della minoranza.

Quindi, in quest’Aula si dovrebbe raggiungere 
un accordo non trovato al di fuori di essa: gli 
emendamenti del Govemo saranno ritirati se i 
Capigmppo diranno che ciascuno ritira i propri.

PRESIDENTE. Si passa all’emendamento 
24.9 ter degli onorevoli Lo Giudice ed altri.

LO GIUDICE. Dichiaro di ritirarlo.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto. 
Si passa agli emendamenti 24.9.2 e 24.9.3 

dell’onorevole Piro.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, gli emendamenti da 
me presentati sono correttivi di un testo che era 
stato presentato, che poi, a sua volta, è stato mo­
dificato, ma che, a mio avviso, coglie un’esi­
genza reale sulla quale sono assolutamente d’ac­
cordo; dare una disciplina al meccanismo della 
trattativa privata senza gara, che però, atten­
zione, non vale solo per i sindaci e per i presi­
denti delle province, ma per tutti. Il meccanismo 
della trattativa privata senza gara si effettua nelle 
Unità sanitaiie locali, negh enti autonomi, in tutti 
gli enti possibili ed immaginabih, che sono esat­
tamente quelli elencati al punto 1 ...

BRIGUGLIO, assessore per il lavoro, la pre­
videnza sociale, la formazione professionale e 
l ’emigrazione. Negli assessorati...

PIRO...Negli assessorati, in tutti gli enti; e 
quindi sono d’accordo sulFesigenza che viene 
prospettata.

Ho espresso molte perplessità sul contenuto, 
sul modo in cui è formulato l’articolo; ritengo 
che l’emendamento presentato dalTonorevole 
Lo Giudice, identico a quello dell’onorevole Pe- 
trotta, forniva un’altra base di riferimento su cui

discutere. Alla fine, ritengo sia opportuno che 
questo punto venga accantonato e riproposto in 
maniera più approfondita, perché, ripeto, sul­
l’esigenza sono assolutamente d’accordo.

Signor Presidente, colgo anche l’occasione 
per riprendere uno spunto offerto all’Aula dal­
l’onorevole Pellegrino ma anche da altri; 
quando il Presidente della Regione ha proposto 
il ritiro degli emendamenti, personalmente mi 
sono dichiarato favorevolissimo ad accettare la 
proposta di ritiro di tutti gli emendamenti e mi 
sono dichiarato favorevole a mettere in discus­
sione soltanto quelle due, Le questioni definite 
essenziali dal Presidente della Regione e che an­
ch’io considero tali; Temendamento relativo 
alla norma CEE, la questione degli enti econo­
mici; infatti non possiamo lasciare senza una 
conclusione operativa, a questo punto. Per tutto 
il resto, credo che si possa accettare l’invito a 
ritirare tutti gli emendamenti e, per quanto mi 
riguarda, non ho alcuna difficoltà a farlo.

ADRAGNA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ADRAGNA. Signor Presidente, ho chiesto di 
parlare per dichiarare che il Partito popolare ritùa 
tutti gli emendamenti presentati e, comunque, è 
favorevole affmché si vada irmuediatamente alla 
votazione della Finanziaria. In tal senso, accoglie 
anche la possibilità di discutere i due emenda­
menti lichiamati dall’onorevole Piro.

MARTINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARTINO. Signor Presidente, prendo la pa­
rola solo per ripetere quello che ho già detto 
nella riunione informale con gli altri Capi- 
gruppo e con il Presidente della Regione.

Noi non possiamo ritirare i nostri e m e n d a ­
menti perché non ne abbiamo e, quindi, rivolgo 
un invito ai colleghi degli altri gruppi a ffin ch é  
ritirino tutti i loro emendamenti; a questo punto, 
mi pare che sia nell’interesse di tutti, anche pet 
dimostrare la serietà nel modo di lavorare t 
questa Assemblea, che si amvi rapidamente a 
una conclusione.
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Spero che questa proposta sia accolta, perché 
sarebbe sicuramente segno di ragionevolezza, 
della quale -  mi pare -  abbiamo bisogno.

CRISAFULLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISAFULLI. Signor Presidente, credo sia 
doveroso ricordare che si possono ritirare gli 
emendamenti che si sono finnati perché quelli 
che non lo sono stati non è possibile ritirarli.

Siccome sono stati presentati alcuni emenda­
menti che riguardano Fattività delle commis­
sioni, altri che erano stati accantonati ma che 
non appartengono a chi sta parlando, per quanto 
ci riguarda, noi del Gruppo del PDS non ab­
biamo problemi; se guardate il blocco degli 
emendamenti che ancora debbono essere valu­
tati, il problema ci riguarda solo marginalmente.

Vi sono questioni che il Governo si era pro­
posto di affrontare e risolvere in Aula. Se c’è 
una iniziativa del Governo tendente a risolvere 
le questioni, allora ci si può misurare su di essa; 
se non c’è, di cosa parliamo? Di un ritiro di che 
cosa?

lo, con tutto il bene che posso volere ai col­
leghi che hanno lavorato con me, sul piano for­
male cosa dovrei rithrare? Il problema è molto 
più semplice: il pi'esidente della Regione ha pro­
posto una sua idea; se la intesti affinché si vada 
avanti. In base a questo — ha ragione l’onorevole 
Pellegrino -  ci attrezzeremo tutti. Se il Governo 
comincia a ritirare gli emendamenti anche gli 
altri cominceranno a ritirai-li, ma se il Governo 
non ritira niente, gli altri cosa possono fare?

Allora il Governo cominci a faiio. Non si può 
concordare che non si discutano; come si fa a 
propone questo? Io sono contrario che si in­
stauri un precedente che non è praticabile.

i sono alcune questioni che il Governo ri­
rene di dovere affrontare e concludere, e lo ha 
annunziato dicendo che è utile che l’Aula de­
ci a. Bene, su quei problemi misureremo l ’at­
teggiamento di tutti.
 ̂ Pei quanto mi riguarda, in linea di principio, 
on o difficoltà ad accettare la proposta del

troverno.

CALANNA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CALANNA. Signor Presidente, prendo atto 
della buona volontà dell’Aula, anche se molto 
tardiva, a mio giudizio, perché lo spettacolo che 
si è dato non è certo dei più edificanti; mi asso­
cio a questa buona volontà ma, al momento — 
sarò stato disattento — non posso dire di prendere 
atto di una buona volontà del Governo, perché 
ritengo che, se il Governo, al momento oppor­
tuno — e potrei andare indietro di parecchie ore 
— avesse preso una posizione più decisa, per daie 
risposte certe ai molteplici emendamenti che, 
bene o male, riguardavano il campo occupazio­
nale e, quindi, anche il campo dell’economia, io 
ritengo che non saremmo arrivati a questo ora­
rio e assistere ad uno spettacolo del genere.

Quindi, rimango ancora in attesa di una pa­
rola del Presidente della Regione che dia il 
segno della concretezza, di un impegno preciso, 
e non del “vedremo quello che si potrà fare” .

Signor Presidente, non me ne voglia, ma io 
qui ho sentito parecchie promesse. Per esempio 
gliene cito una, che, se mantenuta, avrebbe evi­
tato la presentazione di determinati emenda­
menti -  mi riferisco a Resais, Italkali, eccetera: 
vi è stata l ’assunzione di un impegno, parecchi 
mesi or sono, a propoire una soluzione derini- 
tiva studiata e presentata dal Governo; ad oggi 
l ’impegno non è stato mantenuto, ecco perché, 
si verifica quello che si è verificato. Quindi, bi­
sogna che ognuno si prenda le proprie respon­
sabilità.

SCALICI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCALICI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, apprezzo molto la buona volontà a chiu­
dere finalmente la lunga discussione che si è svi­
luppata nell’arco di quattro mesi e forse anche 
più.

Io penso che un Parlamento non abbia il di­
ritto di estremizzare tutto ma, arrivato ad un 
certo punto, credo che debba prevalere il buon 
senso che si sta dimostrando. Il nostro Gruppo 
ritira tutti gli emendamenti; io non ne ho pre­
sentati ma lo dico proprio perché voglio auspi­
care che i nostri deputati li ritirino tutti, così mi
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pare che si possa ritrovai-e un momento unifi­
cante. Ho sentito dire dall’onorevole Crisafulli 
che ci sono alcune questioni in piedi; vorrei ca­
pire quali sono. Io credo che questioni che non 
conosciamo e che non possiamo conoscere non 
ce ne dovrebbero essere, tutte le questioni do­
vrebbero essere chiare a tutti. Io non ne cono­
sco nessuna; se ce n ’è qualcuna, prego tutti di 
fai'cela conoscere per capire di cosa si tratta.

CRISAFULLI. Onorevole Scalici, è stato il 
Governo a dire che ci sono questioni in piedi!

SCALICI. Io credo che, arrivato ad un certo 
punto, la buona volontà porta buoni consigli: è 
giusto che tutti ritiriamo gli emendamenti e che 
si vada avanti.

PROVENZANO, presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. He ha facoltà.

PROVENZANO, presidente della. Regione. 
Signor Presidente, questa proposta il Governo 
l’aveva avanzata per primo due ore fa e la con­
cretizza ritirando Temendamento 24.9.1.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto. 
Resta in piedi l ’emendamento 24.9 degli ono­
revoli Formica ed altri.

CAPODICASA. Come non detto, non riti­
riamo niente!

GRANATA. Chiedo di parlare sull’ordine dei 
lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRANATA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ho sentito da qualcuno che qui, stasera, 
stiamo dando uno spettacolo indecoroso: qui, 
stasera, stiamo cercando semplicemente di por­
tare a termine un cammino lungo e complicato 
che, certamente, non è stato complicato soltanto 
dalla maggioranza, ma un po’ da tutti; infatti 
siamo un po’ tutti responsabili di avere inserito 
lungo il percorso di questa Finanziaria alcune 
vicende.

Come gruppo di Alleanza nazionale riteniamo 
che si possa addivenire ad un ritiro generale di 
tutti gli emendamenti quando su questa impo­
stazione ci sia chiarezza di intendimenti da parte 
di tutta la maggioranza. Siccome riteniamo fon­
damentale la valenza politica dell’articolo pre­
sentato a finna Formica-Granata, ripreso dal 
Governo e adesso ritirato, chiediamo al Presi­
dente dell’Assemblea una sospensione per dare 
modo alla maggioranza di chiarire le idee e di 
raccordarsi sull’ordine dei lavori. E la prima 
volta che avviene in quest’Aula e, probabil­
mente, se avessimo adoperato questo sistema 
più volte non saremmo arrivati a questo punto.

PRESIDENTE. Onorevole Granata, quindici 
minuti di sospensione sono sufficienti?

GRANATA. Sì, sono sufficienti.

PRESIDENTE. La seduta è sospesa per quin­
dici minuti.

(La seduta, sospesa alle ore 22.35, 
è ripresa alle 23.40)

FORMICA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FORMICA. Anche a nome degli altri firma­
tari dichiaro di ritirare Femendamento 24.9.

Si passa all’emendamento 24.39 degli onore­
voli Granata e Formica.

GRANATA. Anche a nome dell’onorevole 
Formica, dichiaro di ritirarlo.

PRESIDENTE. TAssemblea ne prende atto. 
Si passa all’emendamento 24,9-l della Com­
missione.

'PWÌl'ROTTA, presidente della Commissione. 
Dichiaro di ritirarlo.

PRESIDENTE TAssemblea ne prende atto. 
Dichiaro decaduti gli emendamenti 24.47.3 e 
24.47.3 bis collegati all’emendamento 24.9.1 •

Si passa alTemendamento 24.20.1 degli ono­
revoli Giannopolo e Crisafulli.
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GIANNOPOLO. Anche a nome dell’onore­
vole Crisafulli dichiaro di ritirarlo.

PRESIDENTE. l ’Assemblea ne prende atto. 
Si passa all’emendamento 25.5.1, degli onore 
voli Capodicasa, Giannopolo, Crisafulli.

CRISAFULLI. Anche a nome degli altri fir­
matari, dichiaro di ritirarlo.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto 
Si passa all’emendamento 29.2 del Governo

TRICOLI, assessore per il bilancio e le f i ­
nanze. Dichiaro di ritirarlo.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto. 
Dichiaro, pertanto, decaduti gli emendamenti 
29.22 e 29.21 collegati all’emendamento ritirato.

Gli emendamenti 30.21 e 30 bis si intendono 
ritirati.

L’assemblea ne prende atto. Dichiaro deca­
duti gli emendamenti 30.2.2 e 30.2.3 ad esso 
collegati. Si passa all’emendamento 34.5.1 della 
Commissione.

PETROTTA, presidente della Commissione. 
Dichiaro di ritirarlo.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto. 
Dispongo il rinvio alla seconda parte della fi­
nanziaria degli emendamenti 35.10 e 35.4. Si 
passa all’emendamento 35.1 dell’onorevole Ni­
colosi.

 ̂NICOLOSI. Chiedo di parlare per illustrare 
l’emendamento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

 ̂NICOLOSI. Signor Presidente, ho firmato 
1 emendamento a nome della Commissione 
ehe all’unanimità, se non ricordo male, ha va- 
utato questo emendamento che riguarda le an- 
heipazioni ai centri che curano gli ammalati 

1 vari handicap che, se non avranno questi 
®eldi, saranno costretti a chiudere prima anzi­
ché dopo. Quindi, è soltanto una esigenza re- 
^tiva ai centr'i di volontariato che fanno assi­
stenza ai disabili.

PRESIDENTE. In effetti, l ’emendamento mi 
sembra di natura completamente diversa ri­
spetto agli altri. Il Presidente dell’Assemblea si 
permette di dire che è sicuramente apprezzabile.

Lo pongo in votazione. Il parere del Go­
verno?

TRICOLI, assessore per il bilancio e le f i ­
nanze. Favorevole.

PRESIDENTE. Il parere della Commissione?

^isYR.O'TTPs.,presidente della Commissione. 
Favorevole.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; 
chi è contrario si alzi.

(E approvato)

L’emendamento 35.1.1 degli onorevoli Ca- 
lanna ed altri è pertanto assorbito.

Si intendono inoltre ritirati gli emendamenti 
35.3, 39.2, 39.3, 40.0,40.1 e decaduto l’emen­
damento 39.2.1.

L’Assemblea ne prende atto.
Il subemendamento all’emendamento 40.0 è 

pertanto dichiarato decaduto.
Dispongo il rinvio alla seconda parte della fi­

nanziaria dell’emendamento 41.5.
Comunico che è stato presentato dalla Com­

missione il seguente emendamento aggiuntivo 
41.5.4:

“ 1. Al fine di sostenere le imprese editoriali 
librarie aventi la sede in Sicilia, la Regione, con­
siderata la particolare rilevanza sociale e cultu­
rale delle attività da esse svolte, concorre al con­
solidamento delle esposizioni debitorie banca­
rie delle imprese suddette in essere alla data del 
31 dicembre 1996 risultanti dall’ultimo bilancio 
approvato o dalle scritture contabili obbligato­
rie e purché queste abbiano effettive prospettive 
di riequilibrio finanziario.

2. Per le finalità del comma precedente l’As­
sessore regionale per il bilancio e le finanze è au­
torizzato a conispondere alle imprese editoriali li­
brarie ohe intendono procedere al consolidamento 
di cui al comma precedente, un contributo per il 
pagamento degli interessi a seguito dell’accordo
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a saldo e sG'alcio con le imprese bancarie che com­
porti un abbattimento degli interessi pari almeno 
al 50 per cento. Il contributo non potrà superare 
la media del fatturato degli ultimi tre anni e, co­
munque, rimporto di 2.500 milioni.

3. L’intervento regionale di cui ai commi pre­
cedenti può essere disposto anche in favore 
delle aziende che non abbiano potuto benefi­
ciare delle provvidenze nazionali previste in fa­
vore delle imprese librarie editoriali.

4. Per le finalità di cui al presente articolo si 
provvede allo stanziamento della somma ne­
cessaria ai sensi dell’articolo 4, secondo 
comma, della legge regionale 8  luglio 1977, n. 
4 7  e successive modifiche ed integrazioni” .

Gli emendamenti 41.5.1,41.5.4 e 41.5.3 sono 
rithati.

L’Assemblea ne prende atto.
Dichiaro improponibile remendamento 47.00. 
Comunico che è stato presentato dal Governo 

il seguente emendamento 47 bis;
“1. Gli interventi di cui alla presente legge si 

intendono subordinati al rispetto delle vigenti 
normative comunitaiie in materia di aiuti di 
Stato, nonché alla definizione delle procedure di 
cui all’articolo 93, paragrafi 2 e 3, del Trattato 
istitutivo della Comunità Europea”.

Lo pongo in votazione. Il parere della Com­
missione?

PETROTTA,presidente della Commissione. 
Favorevole.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; 
chi è contrario si alzi.

(E approvato)

Dichiaro improponibile l’emendamento 47 
quater 1 .

L’emendamento 47 quater è dichiarato deca­
duto. Dispongo il rinvio alla seconda parte della 
finanziaria delTemendamento 47 ter 1. 

L’emendamento 44.1.2 è ritirato. 
L’Assemblea ne prende atto.
L’emendamento 44.8 è dichiarato decaduto.

DI BETTA. Anche a nome degli altri firma­
tari, dichiaro di ritirare l’emendamento 44.9.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto. 
Dichiaro huproponibile l’emendamento 12 bis 1.

Gli emendamenti 14.6.1 ter e 14.6.3 sono ri­
tirati .

L’Assemblea ne prende atto.
Si passa all’emendamento 14.6.1 aggiuntivo 

all’articolo 14, già fatto proprio dall’onorevole 
Battaglia:

“5. Il comma 1 dell’articolo 2 della legge re­
gionale 1.8.1990, n. 18 è abrogato”.

BATTAGLIA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BATTAGLIA. Signor Presidente, su questa 
questione ieri abbiamo perso un’intera giornata.

Come i fatti dimostrano non ci si può fidare 
neanche delle cose scritte, non solo delle cose 
dette.

II Presidente della Regione ieri aveva fatto una 
dichiarazione che aveva convinto l’onorevole 
Drago. Io mi sono permesso di non dichiararmi 
soddisfatto e ho tentato di pretendere che almeno 
quella dichiarazione orale venisse formalizzata 
in un emendamento che il Governo ha presen­
tato; il Governo stesso aveva amrunciato, nell’e- 
lencare gli emendamenti che riteneva importanti, 
che questa questione poteva essere affrontata.

Analogamente ha fatto Tonorevole Piro 
quando, invitando tutti i deputati a ritirare gli 
emendamenti, ha individuato almeno due que­
stioni sulle quali era opportuno, comunque, 
chiudere la discussione.

Evidentemente ci siamo fidati di persone non 
affidabili. Di questo, signor Presidente, non pos­
siamo che prendere atto e tenerne conto pei il 
futuro. Resta il fatto che questo emendamento 
non solo non lo ritiro ma annuncio il voto favo­
revole, e inoltre, se avrò il sostegno di nove de­
putati, chiedo che la votazione avvenga per 
scrutinio segreto!

RROVENZANO, presidente della Regione- 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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PROVENZANO,presidente della Regione. Si­
gnor Presidente, alcune affermazioni non sono ac­
cettabili perché il Governo aveva presentato un 
emendamento come è dimosti-ato agli atti, però, 
nel momento in cui si è determinato di ritirai-e tutti 
gli emendamenti non ci sono stato eccezioni; que­
sto è ciò che è successo di nuovo da ieri a oggi.

Il Governo si impegna a presentare venerdì 
un apposito disegno di legge, concernente l’og­
getto dell’emendamento nella prossima riunione 
di Giunta.

PRESIDENTE. Onorevole Battaglia, man­
tiene l’emendamento?

BATTAGLIA. Sì, lo mantengo.

PRESIDENTE. Onorevole Battaglia, in ef­
fetti lei non solo aveva ragione ma, addirittura, 
ricordava male: T Assemblea aveva dato assicu­
razione che quegli emendamenti potevano es­
sere considerati aiticolo aggiuntivo, quindi ri­
manevano in vita.

Pongo in votazione Temendamento 14.6.1 
dell’onorevole Battaglia.

b a t t a g l ia . Chiedo che la votazione av­
venga per scrutinio segreto.

PROVENZANO, Presidente della Regione. 
Signor Presidente, il Govemo pone la questione 
di fiducia.

Votazione per appello nominale dell’e- 
mendamento 14.6.1

p r e s id e n t e . Indico la votazione per ap­
pello nominale suH’emendamento 14.6.1 del- 
onoievole Battaglia, sul quale il Governo ha 

posto la questione di fiducia.
Chiarisco il significato del voto: chi vota sì, 

Vota la fiducia al Governo e, conseguentemente, 
contro l’emendamento 14.6.1.

Dichiai-o aperta la votazione.
,, il deputato segretario a procedere al-
' appello.

PIRO, segretario: (procede all’appello) 

Rispondono sì: il Presidente, Alfano, Auli-

cino, Barbagallo Salvino, Basile Filadelfio, Be­
ninati, Briguglio, Bufardeci, Burgaretta Aparo, 
Canino, Caputo, Castiglione, Catanoso Ge- 
noese. Cimino, Costa, Croce, D’Andrea, D ’A- 
quino. Drago, Fleres, Galletti, Granata, Gri­
maldi, Grippaldi, La Grua, Leanza, Leontini, Lo 
Giudice, Manzullo, Misuraca, Nicolosi, Pagano, 
Petrotta, Provenzano, Scalia, Scalici, Scorna, 
Stancanelli, Strano, Sudano, Tricoli, Turano, Vi­
cari, Virzì.

Rispondono no: Adragna, Barbagallo Gio­
vanni, Battaglia, Capodicasa, Cipriani, Crisa- 
fulli. Di Betta, Di Martino, La Corte, Liotta, Lo 
Monte, Martino, Monaco, Molinello, Navarra, 
Papania, Pignataro, Piro, Silvestro, Spagna’ 
Speziale, Velia, Villari, Zago, Zangara.

Si astengono: Calanna, Pellegrino.

PRESIDENTE. Dichiai'o chiusa la votazione.

Risultato della votazione

PRESIDENTE. Proclamo l’esito della vota­
zione:

Presenti e votanti . . .  71
Maggioranza...................36
Favorevoli...................... 4 4

C o n tra r i................................... 25
A stenuti.............................2

L’Assemblea approva la fiducia e, quindi, re­
spinge P emendamento 14.6.1.

Gli emendamenti 14.6,14.6.2 bis e 14.6.1 ter 
sono ritirati.

L’Assemblea ne prende atto.
L’emendamento 14.6.2 è dichiarato decaduto. 
Gli emendamenti 14.6 1 bis, 14.6.1 quater e 

14.7.1 sono ritirati.
L’Assemblea ne prende atto.

RETROTTA, presidente della Commissione. 
Dichiaro di ritnare gli emendajnenti 17 4 bis e 
17.5.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto. 
Invito il deputato segretaiio a dare lettura del- 

l’aiticolo 48.
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PIRO, segretario:

«Ai-t. 48
1. La presente legge sarà pubblicata nella 

Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana ed en- 
tierà in vigore il giorno stesso della sua pubbli­
cazione con effetto dal 1 gennaio 1997.

2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser­
varla e di farla osservare come legge della Re­
gione» .

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. Chi è 
favorevole resti seduto; chi è contrario si alzi.

(È approvato)

Pongo in votazione la delega alla Presidenza 
per il coordinamento formale del disegno di 
legge.

"chi è favorevole resti seduto; chi è contrario 
si alzi.

(È approvata)

Onorevoli colleghi, la seduta è rinviata ad 
oggi, mercoledì 12 febbraio 1997, alle ore 
00,10, con il seguente ordine del giorno:

I) Richiesta di procedura d’urgenza per i di­
segni di legge;

I) “Intervento a favore della provincia re­
gionale di Palermo per la ricostruzione e manu­
tenzione di strade danneggiate dagli eventi fra­
nosi verificatisi nel temtorio provinciale” (308);

2) “Snellimento ed incentivazione dell’atti­
vità di edilizia per la prima casa, finalizzata al 
rilancio occupazionale ed all’incremento della 
dotazione di servizi per la città e proroghe di ter­
mini” (313);

II) Discussione del disegno di legge:
“Proroga dell’esercizio provvisorio del bi­

lancio della Regione siciliana per Panno finan­
ziario 1997” (312/A).

Ili) Votazione finale del disegno di legge:
“Programmazione delle risorse e degli im­

pieghi. Contenimento e razionalizzazione della 
spesa e altre disposizioni aventi riflessi finan­
ziari sul bilancio della Regione (245 — Norme 
Stralciate/A).

La seduta è tolta alle ore 00,08 
di mercoledì 12 febbraio 1997.

DAL SERVIZIO RESOCONTI 
Il Responsabile del Servizio 

Dott- Filippo Tornambé
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